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“Una notte ho fatto un sogno, ed era viola”
    
  


 




Sempre di corsa…e un giorno ci siamo fermate



La cosa bella della professione del giornalista è che hai
l’opportunità di imparare sempre cose nuove. Costruire una rete di
contatti interessanti, definire un perimetro esistenziale in
continua evoluzione. Poi, però, in mezzo a questo vorticare di
notizie, incontri, conferenze stampa, interviste, personaggi da
rincorrere – dico rincorrere proprio nel senso fisico del termine:
correre dietro – ci sono i tempi morti. Sì, perché il giornalismo è
fatto di lunghe, estenuanti attese. Sotto la pioggia, al freddo,
sotto il sole cocente, in luoghi impensabili, spesso in piedi o se
capiti bene addossati a un muro. In questi frangenti così
complicati, se non ci fossero i colleghi, queste interminabili
attese, diventerebbero una lunga, indescrivibile agonia.



Nel caso specifico, voglio parlare delle colleghe. Di cinque
colleghe con le quali condivido, oltre al mestiere, anche questo
progetto del Cantiere delle donne. Posso dire di conoscerle da
sempre, di avere trascorso con loro ore di attesa, di tempi morti,
di tappezzeria in androni di palazzi in cui si consumavano
drammatiche vicende politiche, incontri con la stampa organizzati
all’ultimo momento. Come le ricordo? Sempre trafelate, sempre di
corsa. Diciamo che il modello è simile declinato in tutti gli
ambiti: agenzie, quotidiani, televisioni e uffici stampa. E posso
dire senza tema di smentita, di averle conosciute soprattutto in
questi momenti di limbo, mentre aspettavamo. Con alcune di loro
sono entrata in confidenza, con altre siamo rimaste sul filo
dell’argomento che avremmo incrociato di lì a poco. Una cosa di
tutte loro mi è rimasta impressa: avevo la netta impressione che
fossero molto di più di quello che facevano in quel momento. Che
fossimo molto di più. Che tutte noi avremmo potuto dire e fare
molto di più grazie al nostro lavoro.



Si chiamano Alessia Da Canal, Lisa De Rossi, Laura Eduati,
Micaela Faggiani, Silvia Pittarello e Mara Rosolen, le uniche a non
essere giornaliste. Le conosco da anni, facendo mente locale potrei
ricostruire luoghi e momenti. Potrei addirittura ricordare come
erano vestite, ma soprattutto potrei evocare le corse col
registratore o il microfono in mano. Eppure, in tutti quegli anni
di rapidi o lunghi incontri, non siamo mai riuscite a dirci che
cosa avevamo davvero nel cuore.



E nel cuore tutte noi abbiamo le donne. Le donne come noi che
sono tante, che sono sempre di corsa, che sono sempre trafelate,
esattamente come noi. Nei mesi trascorsi ho pensato molte volte a
questa cosa. Al fatto che nella nostra mente girava lo stesso
ritornello. Le donne devono essere valorizzate, devono poter
emergere, devono poter contare per quello che riescono a esprimere
in termini di contributo originale e unico alla società.
Analizzando la nostra esperienza, ho capito che nella mente delle
mie colleghe che sono diventate, oltre che compagne di viaggio,
delle amiche, questa idea si è fatta spazio anche a partire dallo
sgomitare continuo per riuscire a porre quella precisa domanda. Mi
sono chiesta dove finisce la competizione, elemento quasi endemico
tra donne e cruciale nel giornalismo, e dove inizia l’essere
squadra vincente. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        La squadra del Cantiere delle Donne
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

La differenza è sempre un valore e la leadership è fluida



Sette teste sono meglio di una. E credo di interpretare il
pensiero delle mie compagne di viaggio quando affermo che “l’unione
fa la forza”. Concetto abusato, certo, ma sul quale vorrei
ritornare per liberare le donne, tutte le donne, dall’idea che il 
multitasking innato può spingerci a fare tutto da sole. 

È vero, noi donne siamo in grado di compiere imprese che voi
umani... ma a quale prezzo? Con quale grado di fatica? E,
soprattutto, perché profondere una mole di energia così immane
quando ci sono caratteri e personalità più adatte della nostra?
Immagino quello che la maggior parte delle donne penseranno, ossia
che non si dovrebbe lasciare mai il timone, altrimenti un’altra
donna potrebbe essere già pronta a prendere il tuo posto. 


Competition is competition, ma siamo sicure che la
competizione sia sempre frontale e aggressiva? Non ne sarei così
certa. Ecco perché è arrivato il momento di presentare la squadra
del Cantiere delle Donne. Una squadra che vince proprio perché
composta da anime straordinariamente diverse e da cervelli che
viaggiano su frequenze, tempi e modi assolutamente unici e
originali. Le mie colleghe del Cantiere sono tutte personalità
peculiari e interessanti. E per ognuna di loro ho scelto un colore
e una nota che le rappresenti. Più avanti vi svelerò perché.

Alessia Da Canal, veneziana, giornalista con una vita
professionale televisiva, è una vera 
enfant prodige. A soli 20 anni è già responsabile di un
telegiornale in un’emittente locale. Senza dover declinare il 
cursus honorum, lungo e prestigioso, andrei piuttosto ad
analizzarne le caratteristiche umane e la capacità cooperative.
Sempre di corsa, ma Alessia corre più di tutte noi messe insieme,
colei che costituisce un punto fermo per la La7 sul Veneto, ha doti
di grande e profonda umanità. Sensibile verso tutto ciò che la
circonda, Alessia è dotata di una qualità fondamentale per
cementare un gruppo: la bontà. 

Il suo colore è il verde, la sua nota il Fa.

La bontà, a mio modesto parere, è più importante di qualsiasi
altra dote. La bontà è intelligenza del cuore, è conoscenza
dell’animo umano. È sapere tacere quando gli altri gridano e
parlare un linguaggio che riesce a placare qualsiasi animo. In ogni
gruppo arriva il momento in cui ci si scontra. È naturale e
necessario, diffidiamo sempre quando questo momento non arriva.
Ebbene, Alessia è stata un elemento dirimente, la sua naturale
propensione al bene ha sortito effetti “taumaturgici” anche a
distanza. Se dovete formare una squadra vincente assicuratevi
sempre che sia composta da persone buone. La bontà è salvifica e
spinge all’emulazione.



Lisa De Rossi, nata a Cittadella a nord di Padova,
giornalista esperta nel settore medico e scientifico, per anni
volto televisivo e conduttrice. Un viso luminoso che buca lo
schermo, una bellezza quasi d’altri tempi. Le doti professionali
delle mie compagne sono di altissimo livello, se dovessi parlarne
non mi basterebbe questo libro. Ma voglio entrare nel merito
dell’alchimia che sta alla base di questo successo di anime e di
menti. Lisa nel gruppo è la simpatia, la capacità di accogliere ma
anche l’umiltà di mettersi al servizio. Non c’è mai spocchia o
presunzione, tutte vogliamo imparare le une dalle altre. Anche
questo è il segreto di una buona unione. Da quando le conosco,
credo di avere imparato talmente tanto che non posso che essere
grata a tutte loro. E la cosa meravigliosa è che questo apprendere
e crescere insieme è esponenziale: moltiplicatelo per sette ed
elevatelo all’ennesima potenza. Lisa è aperta, solare e sempre
pronta ad affrontare nuove sfide. Il suo colore è il rosso, la sua
nota il Do.



Laura Eduati è di Castelfranco Veneto in provincia di
Treviso, è giornalista. Per molti anni ha vissuto a Roma dove ha
lavorato nella redazione di La7. È un’intellettuale, una donna
colta e attenta dotata di una voce che incanta. Laura è
l’equilibrio ma anche la fermezza del gruppo. Si pone sempre con
grande tatto ed eleganza ma sa anche essere molto diretta quando si
manca di rispetto. Sa guardare al fondo delle cose senza perdersi
in superficie. Ha una struttura mentale cartesiana che diventa
fondamentale per orientare scelte e decisioni. Abbiate sempre
l’accortezza di avere accanto a voi una persona riflessiva e che
pondera parole e azioni, è un salvacondotto per la vita.

Il suo colore è il giallo, la sua nota il Mi.



Micaela Faggiani è padovana, giornalista, volto noto
dell’emittenza locale ma anche di La7. Instancabile moderatrice di
convegni e organizzatrice di eventi. Micaela è l’energia propulsiva
e l’ottimismo, la velocità e la capacità di cogliere immediatamente
lo 
zeitgeist. Ha gli occhi più buoni che io abbia mai visto,
esprime una gioiosa curiosità in tutto ciò che fa. È piacevole e
disponibile, generosa in ogni istante, presente. Vulcanica e
perspicace, Micaela è un elemento trainante del nostro gruppo. Un
consiglio per chi ci legge: circondatevi sempre di persone gioiose
e che amano la vita. Riusciranno sempre a mettervi in sintonia con
l’universo.

Il suo colore è il Blu, la sua nota il Sol.



Silvia Pittarello, veneziana divulgatrice scientifica, web
content manager ed esperta di nuove tecnologie nella comunicazione,
nonché coautrice insieme a me di questo libro. Silvia vive nel
futuro, è sempre un passo avanti a noi, parla il linguaggio di
creature che solcheranno questa terra forse tra decenni. Ha una
naturale propensione speculativa e futuristica. E, al contempo, il
candore e lo sguardo aperto di chi sa leggere nelle cose il lato
giocoso dell’infanzia. Silvia ci guida in territori sconosciuti,
per lei già noti, e ci aiuta a decifrare e apprendere tutte le
novità che possono essere utili nella nostra professione.
Intelligenza, bontà e umiltà sono le sue cifre semantiche, tutto
condito dalla potente azione rivolta a ciò che verrà. 

Il suo colore è l’indaco, la sua nota il La.

Sappiate sempre dare fiducia a chi vede già il futuro, è un
dono che in una squadra è il sale del suo successo.



Mara Rosolen, responsabile commerciale della Coind è la sola
a non essere giornalista. E posso aggiungere per fortuna. Mara
rappresenta la parte più concreta di tutte noi. Esperta di
marketing riesce a darci i consigli giusti su decisioni che per noi
sono lontane dalle rispettive competenze. Vice presidente nazionale
di Admo (Associazione Donatori Midollo Osseo) e presidente veneta,
l’impegno di Mara nasce da lontano, da un’esperienza dolorosa
legata alla sua famiglia. La sua forza cela una sensibilità acuta e
un’empatia che la spinge ad aiutare chi soffre. È arrivata per
ultima nella nostra squadra, ma rappresenta il tassello mancante.
La settima nota, il settimo colore, per generare l’armonia che
serve a un progetto ambizioso come il nostro. La sua nota è il Re,
il suo colore l’arancio.



Antonella Benanzato, questa sono io, giornalista di agenzia
oggi, sono corrispondente di Askanews, ho lavorato per anni nella
carta stampata. Sono arrivata al giornalismo, senza quasi
accorgermene. Penso per una curiosità che anima ogni mio singolo
gesto. Musicista e pittrice, non posso descrivermi come ho fatto
con le mie amiche, ma lascerò questo spazio a Silvia Pittarello.
Posso dire, però, quello che vorrei portare nel gruppo. Sicuramente
la creatività e la condivisione, e la mia voglia di mettermi in
gioco. Con questo libro voglio raccontare la nostra storia e gli
ingredienti di questo successo, che in buona sostanza siamo noi.

Il mio colore in questo gruppo è il viola, la nota è la
settima della scala musicale, il Si. Il viola è il nostro colore.
Mi sono fatta questo regalo.



Sono Silvia e questa volta tocca a me a descrivere la mia
amica, Antonella Benanzato.

Il suo colore è il viola, la sua nota il Si che non solo è
suono ma è anche affermazione, considerazione, successo, rispetto e
rispettabilità. 

Conosco Antonella da molti anni e non le ho mai sentito
pronunciare un no o una parola negativa. Lei c’è sempre. È
disponibile, solare, luminosa, come lo sono tutti i colori che vede
nelle persone e nelle cose. Sì, perché lei ha il dono della
sinestesia, una condizione neurologica che genera insoliti legami
tra esperienze sensoriali, che le fanno percepire il mondo in modo
speciale, molto più ricco di quanto non lo percepiamo noi. E così
lei il mercoledì lo vede fucsia, Richard Wagner è azzurro, il mio
nome “Silvia” giallo anche se, poi, nella sua scala cromatica, la
mia persona è indaco e suono come l’accordo intonato per
antonomasia, il La, yeah!

Antonella è la nostra amica geniale: curiosa, dotta,
profonda, è un’intellettuale d’altri tempi che sa mescolare
perfettamente l’arte della parola con quella del suono, del segno,
dell’introspezione. È di tutte la più creativa, grazie a questa sua
marcia in più che la fa vivere in un mondo sovrabbondante di
percezioni.

Se la incroci per strada la riconosci subito perché, se può,
indossa l’arcobaleno, che le colora i meravigliosi occhi ora
azzurro mare, ora verde smeraldo, ora viola, incantandoti. 
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Un’orchestra che suona affiatata



Ho sempre creduto che quando determinate circostanze si
mettono in moto, anche le congiunzioni astrali hanno un loro peso.
Le circostanze, nel nostro caso, erano più o meno sempre le stesse.
Il lavoro, sempre tanto, e sottopagato. La mentalità corrente e
retriva che le donne possano e debbano fare tutto, spaziando in
ogni campo, con una tempistica che sfiora la velocità della luce.
Quel famoso 
multitasking, un termine anglofono che mi irrita un po’,
qualcosa che ci fa sembrare delle 
wonder women, quando invece noi vorremmo semplicemente
fare bene il nostro mestiere in modi e tempi umani, che consentano
anche di conciliare il tempo per la famiglia o per la vita privata.

Le mie amiche del Cantiere sono delle provette wonder women
che, da quando erano ragazze corrono a perdifiato, senza
risparmiarsi. Senza trascurare la famiglia, tirando su figli,
accudendo mariti, sopportando compagni troppo egoisti per sollevare
la testa dal loro ombelico. Hanno e abbiamo dovuto dire signorsì a
capi senza fantasia, accondiscendendo a richieste al limite
dell’intelligenza, magari col sorriso sulle labbra. Perché mi
dilungo in questo piagnisteo? Perché per capire cosa è avvenuto
dopo, è necessario comprendere da dove tutte noi veniamo.  

Ma devo fare un ulteriore passo indietro per raccontare
qualcosa di me. Ho sempre desiderato poter lavorare a un progetto
collettivo che potesse far emergere e dare voce a chi non ce l’ha.
Certo, il giornalismo per certi aspetti, può essere un ottimo 
passepartout. Purtroppo chi fa il mio stesso mestiere lo
sa, siamo spesso vincolati e delimitati in perimetri necessari a
mantenere una certa distanza dai fatti. La famosa giusta distanza
che ogni buon giornalista deve mantenere. In cuor mio, però, ho
sempre sognato di generare una catena virtuosa che potesse spezzare
quella del dolore, della sopraffazione e dell’ingiustizia. Ma per
fare questo era necessario trovare persone che avessero la stessa
sensibilità, la stessa urgenza e lo stesso obiettivo. Non sto
dicendo che ero alla ricerca di cloni ma di una squadra che
condividesse valori che mi hanno sempre accompagnato sin da quando
ero bambina. Chiudo la parentesi per dire che alla fine del 2019,
questo seme lanciato durante molte meditazioni, è collassato nella
realtà. E la cosa curiosa era che quelle persone io le ho sempre
avute intorno a me.

 



 



Appuntamento con un cocktail… viola

 




  

    
Il caso ci dà quasi sempre ciò che non ci saremmo 

mai sognati di chiedere. 

A. De Lamartine
  


 



Era una fredda sera di dicembre del 2019 a Padova, solo qualche
mese dopo il mondo sarebbe cambiato, vittima di un virus che ne
avrebbe alterato la visione e il futuro. Avevo appuntamento con
Micaela Faggiani, collega che mi aveva proposto una mostra dei miei
quadri in un elegante caffè del centro per il quale curava la
comunicazione. Micaela è una donna dalla vulcanica capacità di
mettere insieme persone, situazioni ed eventi. Quella sera a pochi
giorni dal Natale, aveva anche appuntamento con un’altra collega
Alessia Da Canal al caffè Pedrocchi, storico locale padovano
frequentato anche da Stendhal, nel quale si teneva la presentazione
di un libro e di una mostra. Ci accordammo per vederci lì e poi
andare insieme nell’altro spazio per parlare coi titolari e
verificare l’eventuale allestimento. Micaela era impegnata fuori
città e ci avrebbe raggiunto. Così rimasi con Alessia Da Canal e
chiacchierammo un po’, fissando il reticolo di conoscenze che
avevamo in comune mentre ci dirigevamo all’altro locale dove
Micaela ci attendeva. Ci accomodammo e ci servirono uno splendido
cocktail di colore viola, del quale ho numerosi scatti che poi ho
elaborato graficamente. La serata volava via tra ricordi di
conferenze stampa e campagne elettorali infinite, la solita
aneddotica da giornaliste che ci aveva visto lavorare insieme. A un
certo punto emerse anche l’insoddisfazione per anni vissuti
pienamente nella professione che non ci avevano, però, traghettato
verso quella sicurezza e tranquillità che speravamo. Ognuna col
proprio vissuto, le proprie delusioni, i propri sogni infranti, ci
siamo guardate riconoscendoci. E lì è scattata la scintilla, la
molla che ci ha fatto dire: «Perché non facciamo qualcosa per noi,
per le tante donne come noi che hanno capacità, talento, voglia di
cambiare le cose, diamo davvero voce a tutte loro, a tutte noi».  

L’idea del Cantiere delle donne, nacque così. E la velocità,
l’entusiasmo di Micaela mi hanno stupito piacevolmente. Nel giro di
qualche giorno aveva creato il gruppo su Facebook, subito sono
arrivate anche Lisa De Rossi, Laura Eduati e Silvia Pittarello,
qualche mese dopo Mara Rosolen. La squadra era al completo. A
gennaio abbiamo cominciato a ragionare su cosa avrebbe dovuto
essere il nostro Cantiere. Siamo sette, abbiamo tantissime idee,
ognuna di noi ha portato la propria sensibilità ed esperienza ma
non potevamo essere l’ennesimo gruppo “vetero femminista”. Le donne
oggi hanno fatto moltissimi passi avanti anche grazie all’impegno
di chi ci ha precedute nelle battaglie per i diritti. Questo non lo
dobbiamo dimenticare mai. Certamente, nel mare magnum della rete,
non mancano comunità di donne che ragionano su questi temi che per
noi rappresentano una grande ricchezza e apportano al dibattito un
prezioso contributo.

Come distinguerci, in cosa essere diverse? Questo era
l’assillo che alimentava le nostre discussioni. Una cosa dovevamo
farla: dopo avere creato il gruppo Facebook, la pagina e
successivamente Cantiere Network, dovevamo incontrare fisicamente
le donne che per prime avevano sposato il nostro progetto. 
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Parola d’ordine: ascolto empatico. 

La scelta gentile inizia da qui.


 




  

    
Se ciò che io dico risuona in te, 

è semplicemente perché siamo entrambi rami di uno stesso
albero. 


  



  

    
William Butler Yeats
  


 



Cominciamo col dire che noi donne del Cantiere non sappiamo
nemmeno dove stia di casa la superstizione. Il numero 17, il colore
viola, il 2020. Se questo non bastasse, ricordo solo che siamo a
qualche settimana dalla prima vittima per Covid e alla
proclamazione di uno stato di emergenza che poco dopo si sarebbe
trasformato in lockdown. Se c’è una cosa che nel nostro gruppo
abbonda è l’ottimismo. Il senso della comunità come luogo
dell’ascolto, e una certa dose di incosciente e fanciullesca gioia.
La sera del 17 gennaio, inaspettatamente, il locale che abbiamo
prenotato si riempie di volti e di voci che su Facebook erano
minuscole fotografie. Queste donne hanno voglia di esserci, ci
raccontano cosa le ha spinte verso il nostro Cantiere. Condividono
con noi la loro esperienza professionale, spaccati di vita vissuta
fatta di gioie ma anche di sofferenza e, in alcuni casi, di
malattia. Tutte noi le ascoltiamo con grande attenzione. Perché il
Cantiere delle donne si costruisce ogni giorno attraverso qualcosa
che purtroppo nel tempo si è perso. Ed è l’ascolto, la vicinanza e
la partecipazione. Il nostro deve essere un ascolto empatico, che
accoglie e comprende. Siamo giornaliste, abituate ad ascoltare, è
parte fondamentale della nostra professione. Quella sera riceviamo,
da queste donne di tutte le età, una tale carica di energia e di
forza che ci conferma che il nostro viaggio sta andando nella
giusta direzione. Come tutte le cose che nascono apparentemente dal
caso. 

Seguono giornate passate a chattare, uno scambio vorticoso di
mail, riflessioni sul percorso da intraprendere. Trovare una cifra
identificativa non è facile, in fondo tante donne si occupano
egregiamente di altre donne. Cosa abbiamo noi da offrire? Cosa
possiamo dire loro che non sappiano già? Da dove iniziare a far
emergere le loro immense capacità? Probabilmente riconoscendoci
qualcosa che non siamo ancora riuscite a focalizzare di noi.
Possiamo essere strumento di cambiamento. E questo cambiamento
parte dall’ascolto. Si configura in un atteggiamento gentile verso
tutti. Mai discriminatorio, sempre accogliente e collaborativo. Si
sta delineando una rivoluzione: una scelta gentile. E
#rivoluzionegentile diventa il nostro marchio di fabbrica oltre che
l’hashtag d’elezione. 
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In fondo essere gentili è una scelta 

Fredrik Backman
  


 



Se si digita rivoluzione gentile su google, si apre un mondo. È
un vaso di Pandora quello che si scoperchia. Per quanto mi riguarda
la gentilezza non è una forma di educazione ma una condizione dello
spirito. Quando ho abbracciato con le mie colleghe l’esperienza del
Cantiere delle Donne, mi è apparsa una frase sulla quale ho
meditato per molto tempo. Questa frase appartiene a una grande
donna. Si chiama Anne Herbert, scrittrice californiana pacifista
che, all’inizio degli anni ’80, scrisse sul tovagliolo di un
ristorante una frase iconica: “Praticate gentilezza a casaccio e
atti di bellezza senza senso”. Ebbene, queste parole così semplici
hanno avuto la forza di influenzare milioni di persone nel mondo.
Quando le ho lette la prima volta mi sono resa conto che è la
semplicità a essere vincente. Perché i concetti semplici che
nascono da un atto spontaneo e autentico, gettano semi più lontani
e più profondi di qualsiasi complicato teorema. E la lingua che
parliamo nel Cantiere è fatta di semplicità, attenzione e
spontaneità. 

Il concetto di gentilezza e attenzione per il prossimo è
parte di un cammino spirituale iniziato, per me, molto tempo fa
quando la mia vita era intossicata da quelle che vengono definite
in gergo emozioni distruttive come: attaccamento, rabbia,
risentimento, rimorso, sfiducia, disistima. Tutti elementi che
possono essere vinti con la gentilezza, l’empatia e l’equanimità.
Ed ecco la ricetta della rivoluzione gentile. Un seme gettato tanto
tempo fa che oggi sta dando i suoi frutti nel Cantiere delle Donne.

Anni or sono, partecipai a un ritiro spirituale nel corso del
quale un maestro tibetano mi disse che tutto ciò che viene fatto
con amore e gratuità può avere un impatto dirompente a distanza di
tempo e nello spazio. Credo che la nostra voglia di fare qualcosa
di buono abbia inciso sulla curvatura spazio-tempo facendo
collassare l’onda nella materia della nostra visione.

Dal nostro osservatorio quotidiano, dall’informazione che
ognuna di noi pratica con media differenti, abbiamo tratto una
grande lezione. Una lezione che ha permesso di riconoscerci. 

Svolgere una professione così delicata e nodale, come il
giornalismo, in modo gentile può aiutare a costruire una società
egalitaria e migliore. Quando decidi di mettere al centro tutto ciò
che altrimenti non avrebbe voce è come se al tuo posto parlasse un
gigante. Quello che esce dalla tua gola diventa amplificato e
corposo come se uscisse da un valvolare Vox. Diventa un assolo di
Hendrix, un brano di Paganini, un concerto di Rachmaninov. Ed è
proprio quello che è accaduto con tutte le iniziative sposate dal
Cantiere che, da quando è partito nel gennaio 2020, non ha mai
smesso di essere quella fabbrica dell’informazione gentile.



Praticare la gentilezza non è un esercizio utopico o di
stile, tantomeno un passatempo per anime belle. In molte occasioni,
abbiamo dovuto intervenire in modo risoluto quando nel gruppo i
post diventavano occasione per attacchi frontali, critiche sguaiate
e commenti indecorosi. Il dialogo è sempre stato tenuto aperto con
una modalità tutta nostra. Nel solco di una sintonia con la parte
più profonda del nostro essere, senza pregiudizio. 

Il tema della gentilezza nelle relazioni professionali e
nella costruzione di team come autentico valore aggiunto, sarà al
centro di un’analisi nella seconda parte di questo libro.

Tornando ai valori ai quali abbiamo aderito senza riserve,
uno di questi è sicuramente la trasparenza. Termine del quale ci si
riempie la bocca senza davvero averne compreso il significato. Il
nostro obiettivo è cercare di essere trasparenti come un bicchiere
di vetro, come la stessa acqua che vi è contenuta. Non è un
obiettivo semplice in un’epoca in cui la competizione, l’apparire a
tutti i costi, lo sgomitare senza tregua, è la cifra identificativa
e definitiva di ogni azione. Noi del Cantiere, della trasparenza
abbiamo voluto farne un 
must. Anzi un 
must have. Sì, perché la trasparenza può essere anche
innata ma le circostanze e i condizionamenti la opacizzano. Quindi
deve essere conquistata giorno dopo giorno e lucidata con un’etica
inattaccabile. Tra noi donne parlarci chiaro e senza filtri non è
sempre facile, ma il Cantiere delle Donne è nato come una scatola
di vetro: senza muri e perfettamente visibile dall’esterno e
dall’interno. Questo è un punto d’onore per noi. Per questa ragione
fin dall’inizio abbiamo sempre voluto coinvolgere le persone che si
sono iscritte alla nostra pagina, renderle protagoniste anche
attraverso 
webinar ed eventi pensati per loro.

Questo atteggiamento di attenzione e di accoglienza è ancora
una volta parte di quella gentilezza che per noi è vincente in ogni
ambito, che sia professionale o privato. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Webinar, interviste, servizi giornalistici per e con le donne
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Lockdown? E noi ci inventiamo il Cantiere Tg


 



Se la presenza fisica è stata annullata dal Covid, noi del
Cantiere non ci siamo perse d’animo. Con l’energia e la forza che
ci contraddistingue abbiamo pianificato incontri sulla piattaforma
zoom, dirette Facebook e costruito il palinsesto di un telegiornale
on line che abbiamo chiamato 
Cantiere Tg. 

Abbiamo realizzato servizi, approfondimenti, interviste e
tutto quello che può interessare le nostre iscritte che, come un
mare in piena, continuano a crescere. La solitudine del
confinamento esplodeva nei post, insieme alla preoccupazione per un
virus che ogni giorno mieteva vittime e di cui si sapeva ancora
troppo poco. Se l’informazione ci inondava con il triste bilancio
dei contagi e dei morti, dal nostro Cantiere traspariva la voglia
di cambiare le idee, di concentrare ogni sforzo su di una visione
costruttiva e accudente. In fondo è questo il valore aggiunto di
ogni donna: costruire e accudire.

Grazie a 
Cantiere Tg, riusciamo a rafforzare il legame con le
nostre iscritte che ogni giorno crescono e comunicano con noi. La
squadra si rafforza e i temi affrontati spaziano dall’attualità
alla riflessione, dalla salute al femminile, alle curiosità di
tantissime donne che durante il lockdown aguzzano l’ingegno e si
reinventano. Oltre al telegiornale settimanale, le nostre
“cantierine” ci chiedono di essere più presenti. Il CdD diventa un
approdo, un luogo sicuro in cui arricchire i propri contatti e
informarsi. Il nostro obiettivo, sin dall’inizio, è quello di
valorizzare le competenze delle donne, dando vita a uno spazio dove
il mentoring possa esprimersi appieno. Per questa ragione decidiamo
di creare anche un contenitore a parte rispetto al gruppo Fb, in
cui le iscritte che lo desiderino, possano inserire il loro
curriculum e fare rete con altre donne del Cantiere. Si chiama
Cantiere Network e ha una sua vita parallela rispetto alla pagina e
al gruppo del Cantiere delle Donne su Facebook. 

In un anno abbiamo realizzato oltre cento webinar, moderati
da ognuna di noi, spaziando su ogni tematica potesse avere un
interesse per le nostre iscritte. Un lavoro quotidiano e indefesso,
e a titolo assolutamente gratuito e volontario, un impegno assunto
oltre l’orario di lavoro. Orario di lavoro che chi fa la
giornalista sa bene non è quello che si misura timbrando il
cartellino. Forse è anche questa la nostra forza: la dedizione e la
generosità, il tutto condito da una passione autentica per la buona
informazione. Quella che sa essere utile e non invasiva, sensibile
e mai scontata.

 



 




  
Morire di confinamento: quando il nemico è in casa


 



Il Cantiere inizia le sue trasmissioni quando il Paese si chiude
per coronavirus. Una strana coincidenza che ci fa ragionare su
quale direzione deve prendere il nostro progetto che sembra essere
nato sotto una stella diversa. Una stella che diventa prigioniera
di una pandemia che assottiglia ogni spazio di agibilità. Molte
donne cominciano a seguirci e questa attenzione non fa che acuire
un interrogativo che attraversa i nostri pensieri quotidianamente.
Che cosa possiamo dare loro? In che modo possiamo essere utili?
Sono giorni convulsi quelli che seguono il 21 febbraio, data che
segna la prima vittima del covid in Veneto. Precisamente a Vò
Euganeo, un paesino alle pendici dei Colli Euganei in provincia di
Padova, che diventa quasi subito zona rossa, cluster per misurare
il contagio e mapparne le caratteristiche genetiche in uno studio
articolato, che vedrà in prima linea la Regione Veneto insieme al
professor Andrea Crisanti, direttore delle Microbiologie del Veneto
e a uno staff di medici e direttori sanitari. Sono segnali
preoccupanti quelli che giungono da alcune donne. Da un giorno
all’altro, molte di loro si ritrovano chiuse nelle loro abitazioni
insieme a mariti e compagni violenti. Malgrado l’isolamento,
continuano a crescere gli episodi di violenza in casa. Prendiamo il
coraggio a due mani, dobbiamo esserci come Cantiere delle Donne.  

E propio in questa situazione di emergenza partiamo con il 
CantiereTg. Le mie colleghe sono professioniste di
altissimo livello in ambito televisivo e sanno come si costruisce
un palinsesto efficace. Oltre a essere giornaliste serie e
preparate, sappiamo condurre, montare i servizi, realizzare le
riprese, abbiamo tutte le carte in regola per sfornare un prodotto
altamente professionale. Anch’io, non essendo giornalista
televisiva, voglio dare il mio contributo e, oltre alle interviste,
per l’occasione firmo la sigla musicale del nostro tg on line. I
problemi che le donne quotidianamente ci sottopongono sono tanti e
con le nostre forze cerchiamo di rispondere a tutte. Teniamo loro
compagnia, cerchiamo di alleggerire questo terribile periodo di
confinamento forzato. La violenza domestica è un tema che emerge
prepotentemente e lo affrontiamo, nel corso di uno dei primi
Cantiere Tg, insieme a Patrizia Zantedeschi, già presidente del
Centro Veneto Progetti Donna, centro anti-violenza con sede a
Padova e copertura provinciale.

“Questo momento di chiusura dentro le case – ci ha raccontato
Patrizia che ha subito sposato il nostro progetto – ha aspetti che
per le donne vittime di violenza sono importanti. Abbiamo assistito
a una recrudescenza degli episodi di violenza domestica, recidive
di donne che ci hanno chiamato perché in difficoltà con mariti e
compagni violenti. Anche se nei primi giorni del lockdown abbiamo
constatato una diminuzione drastica delle chiamate, noi non ci
siamo certo fermate ma abbiamo, invece, subito attivato canali per
comunicare alle donne che il nostro servizio è sempre attivo. E
quanto abbiamo constatato è che c’è stato un aumento delle chiamate
dopo i primi 15 giorni di confinamento”. 

Essere a fianco delle donne è un obiettivo che col Cantiere
abbiamo immediatamente abbracciato. L’allarme lanciato dai centri
anti-violenza non è rimasto lettera morta. Con le nostre forze, ci
siamo mobilitate. Abbiamo intensificato l’attività social nel
nostro gruppo con post e messaggi, con una nostra personale
rassegna stampa attraverso articoli che sensibilizzassero
l’opinione pubblica e le nostre iscritte. Il messaggio da parte
nostra era chiarissimo e univoco e diceva : “Non siete sole, noi ci
siamo”.



Nel Centro Anti Violenza di Padova ci sono 25 donne a
sostegno delle donne vittime di violenza. Patrizia Zantedeschi
durante l’intervista a Cantiere Tg ci ha raccontato l’impegno
profuso da quello che è diventato nel tempo un presidio
imprescindibile.

“Seguiamo le donne con telefonate a ritmo costante – ci ha
spiegato Patrizia nel corso dell’intervista durante la prima ondata
della pandemia – poi c’è il lavoro nelle case-rifugio con opportune
misure di sicurezza. In questo periodo di confinamento il centro
servizi volontariato del Comune di Padova e la Caritas hanno
regalato 6 tablet per i bambini che sono nelle case-rifugio con le
loro madri, le situazioni sono estremamente difficili. L’altro
giorno sono stata contattata da una signora che chiedeva consiglio
perché sentiva provenire da appartamenti del suo palazzo urla,
grida e richieste aiuto, io ho consigliato di chiamare le forze
dell’ordine, solo loro possono entrare nelle case”. 

Patrizia Zantedeschi ha poi ricordato nel corso della nostra
intervista che le donne vittime di violenza possono rivolgersi al
1522 e al numero verde 800814681. “Qui rispondono operatrici che
gestiscono le chiamate e qui ci sarà la valutazione del rischio e
opportunità di fare altri passaggi”, ci ha assicurato Patrizia.

Secondo l’Istat nel 2020 le chiamate al 1522, il numero che
raccoglie le richieste d’aiuto delle donne per denunciare violenze
e stalking, è aumentato del 79,5% rispetto al 2019. Un’impennata
dovuta al lockdown e alle restrizioni da Covid-19. Alle tante donne
terrorizzate da una situazione esacerbata dal coronavirus, abbiamo
dedicato molte delle nostre dirette on line.

 




  
I nostri figli non hanno più la scuola, il covid se l’è
presa.


 



Ma la pandemia non riguarda solo le donne chiuse nella loro
solitudine e nella paura di un compagno o marito violento, sono
anche le madri che si trovano all’improvviso a dover gestire figli
che non vanno più a scuola. Sono ragazzi abbandonati nelle loro
camerette, perennemente in pigiama davanti al computer, con madri
che comunque devono continuare a recarsi al lavoro. Ci sono donne
con figli piccoli che non possono più andare all’asilo, o con
adolescenti che patiscono una reclusione forzata che ne sta minando
l’equilibrio psichico.  

Il Cantiere delle Donne decide di esserci sul serio. Del
resto, siamo tutte giornaliste. Ognuna di noi è precettata dalle
rispettive redazioni per seguire l’evoluzione dell’emergenza
sanitaria nel nostro territorio. Per quanto mi riguarda, essendo
giornalista di agenzia, come corrispondente per Askanews mi trovo
quotidianamente a seguire le conferenze stampa del presidente della
Regione Veneto, Luca Zaia. Decido, insieme alle mie colleghe, di
portare l’istanza delle tante donne che ci hanno contattato
direttamente alla sede della Protezione Civile, dove il Governatore
tiene i suoi punti stampa. Per la prima volta, oltre a presentarmi
come giornalista dell’Agenzia Askanews, faccio il nome del Cantiere
delle Donne. L’argomento giusto al momento giusto. Il Governatore
del Veneto risponde a me e contestualmente risponde alle centinaia
di donne e mamme che il Cantiere rappresenta in quel momento. Siamo
nell’aprile del 2020, in lockdown da circa un mese, a tre mesi
esatti dall’inizio della pandemia che sta devastando l’Italia,
Lombardia e Veneto in particolare. Il battesimo del fuoco del
Cantiere delle Donne avviene a partire da un tema fondamentale come
quello della conciliazione, argomento che necessita di una risposta
immediata del Governo. La stampa fa il suo giro e dai lanci di
agenzia, agli articoli sul web, dai servizi televisivi sulle madri
coi figli improvvisamente a casa, diventiamo un fenomeno nazionale.
Improvvisamente le luci si accendono su di noi. Da buone croniste
quali siamo, comprendiamo che è il momento di battere il ferro
finché è caldo, di moltiplicare i nostri webinar e arricchire il
nostro Tg. La nostra attenzione, l’avere dato voce alle mamme del
Cantiere, fa sì che il presidente Zaia scriva una lettera
all’allora presidente del Consiglio, Giuseppe Conte, chiedendo un
intervento forte per i ragazzi e per la scuola che non c’è più. E
dal Veneto parte la nostra rivoluzione gentile, che viene notata in
tutto il Paese.
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L’intelligenza del cuore arriva e sa parlare a tutti



Diamo fuoco alle polveri e organizziamo un primo incontro con
un’esponente della politica regionale per portare le istanze delle
mamme del Cantiere, optiamo per uno zoom corale insieme
all’assessore all’Istruzione, Formazione e Lavoro Elena Donazzan.
L’idea è quella di coinvolgere la politica al femminile dell’intero
arco costituzionale, per sensibilizzare tutte e tutti in modo
trasversale rispetto a tematiche da condividere senza appartenenza
politica. Pianificando questi incontri ci rendiamo anche conto che
abbiamo voluto dare una connotazione apolitica al Cantiere delle
Donne ma che, in realtà, facciamo politica a tutti gli effetti. 

Ci interessiamo della 
polis come abbiamo ben scritto nel nostro “manifesto
programmatico”. Cerchiamo di interiorizzare il senso più alto e
nobile dell’arte politica.

L’incontro sulla piattaforma zoom con Donazzan vede una
grande partecipazione. Siamo nei primi mesi del 2020 nel pieno
della pandemia, l’assessore è disponibile e informale, apprezza il
nostro impegno. Le donne iscritte al Cantiere portano all’esponente
della giunta regionale tutte le problematiche legate ai bambini
costretti a casa. Si inizia a parlare di didattica a distanza,
siamo ai primi tentativi, ma anche del disagio psicologico degli
adolescenti. Siamo di fronte a un danno che si riverbererà sulle
giovani generazioni che imprimeranno nella memoria questo dramma
collettivo. La politica fa il suo mestiere, noi facciamo il nostro,
ma c’è qualcosa di nuovo che sembra emergere. Ed emerge nostro
malgrado. Donazzan ci riconosce, oltre al ruolo professionale,
anche un’“intelligenza del cuore” che diventa un nostro 
leit-motiv. Abbiamo raccolto tutte le proposte di madri in
difficoltà, di donne spaventate per il futuro dei propri figli. 

“Se ci fosse un esperto di Covid-19 – sottolinea Donazzan
durante l’incontro on line – avremmo già risolto il problema. Siamo
in una condizione che cambierà radicalmente tutta la nostra
esistenza. Ci sarà un mondo prima del covid e post covid, noi
pensavamo di essere la generazione con un diritto acquisito ossia
la libera circolazione delle persone. La generazione dei muri e dei
confini che cadevano, e i nostri figli hanno questa percezione
ancora più forte; qui siamo di fronte a un virus che ha deciso che
i nostri diritti, le nostre certezze non ci fossero più. Nessuno è
esperto, come avete giustamente detto, ma ognuno cerca di fare
qualcosa e questo mi piace, così come mi piace questo confronto”. 

Donazzan parlò della necessità di sperimentare un modello
veneto di conoscenze e la nascita di un tavolo regionale di esperti
voluto dall’assessore alla sanità, Manuela Lanzarin al quale
Donazzan fu invitata. “Avete caldeggiato al presidente del Veneto
un tema importante, il presidente Zaia legge tutto e poi delega per
capire come lavorare su piani diversi su modelli e strumenti, per
lavorare su fasce d’età per la scuola”. Siamo riuscite a
raggiungere un piccolo risultato che ci consente di guadagnare la
fiducia delle nostre iscritte e anche una sorta di autorevolezza da
parte delle istituzioni. Andiamo avanti a piccoli passi, giorno per
giorno, ma sentiamo di essere nella giusta direzione e nel momento
giusto. 

 




  
Endorsement senza colore politico e un fiocco rosa


 



Gli incontri con la politica si moltiplicano. E così gli
apprezzamenti per il nostro progetto. A cominciare dalla lettera
della presidente del Senato, Maria Elisabetta Alberti Casellati,
che si congratula con la nostra iniziativa. La seconda carica dello
Stato ci segue con attenzione, non solo perché il nostro progetto
nasce a Padova, città in cui la presidente risiede, ma anche perché
ne loda la necessità e l’urgenza. Nella lettera che ci invia nel
maggio del 2020 esprime la sua vicinanza alla nostra “rivoluzione
gentile”, comprende le ragioni e le istanze che giungono dalle
molte donne che ci seguono. Sa che ogni piccolo gradino edificato
per infrangere il soffitto di cristallo è un passo avanti verso una
reale parità dei diritti tra donne e uomini. La presidente
Casellati conosce le difficoltà che la pandemia ha provocato, in
particolare il numero delle donne che hanno perso il posto di
lavoro, un’ulteriore ferita all’emancipazione. Ma non solo, la
presidente del Senato, nella delicatezza del suo ruolo, misura le
parole ma coglie sfumature che non lasciano spazio a ipocrisie.
Nella sua lettera scrive chiaramente come le donne siano “divise
tra famiglia e lavoro” e ancora “troppo spesso schiacciate da una
parità di genere solo formale”. Nella mia professione mi è capitato
spesso di seguire la Presidente nei suoi appuntamenti
istituzionali, di frequente a Padova, città per la quale nutre un
grande affetto. Ricordo un episodio che mi confermò la sua
sensibilità. La intervistavamo con altri colleghi sui vari temi di
attualità, sapendo che la seconda carica dello Stato ci avrebbe
risposto con garbo ma senza potersi sbilanciare dal punto di vista
politico. A noi cronisti d’agenzia corre sempre e comunque
l’obbligo di fare le domande. Era inverno e indossavo un cappotto
sul quale avevo appuntata la spilla col nastro rosa, simbolo della
campagna di prevenzione per i tumori al seno. La presidente la
guardò sorridendo e mi disse: «Sono molto vicina a questa
tematica», ricambiai il sorriso. Fu un momento molto intenso,
eravamo per un istante uscite dai rispettivi ruoli, eravamo
semplicemente due donne di fronte a un tema immenso e doloroso. A
volte basta poco per intendersi: un semplice fiocco rosa. 




Senato della Repubblica

Il Presidente



Roma, 18 maggio 2020 



Gentile dottoressa, 

ho appreso con grande interesse la vostra iniziativa di
alimentare uno spazio al femminile per promuovere un confronto
aperto sul ruolo delle donne nella società contemporanea. 

È questo un tema che mi sta particolarmente a cuore e sono
davvero contenta che un nuovo “cantiere” delle donne sia nato
proprio a Padova, nella mia città, e che da Padova abbia raccolto
adesioni in tutta Italia in un momento molto delicato per le nostre
prospettive future.        Dall’inizio della pandemia, ho
sottolineato a più riprese l’esigenza di non sottovalutare
l’impatto che alcune delle misure legate all’emergenza, a partire
dal lavoro agile, rischiano di produrre sul cammino di
emancipazione femminile. Abbiamo oggi più che mai bisogno di una
rivoluzione gentile che sappia guardare con concretezza alle
difficoltà, ai bisogni e alle aspirazioni delle donne,
costantemente divise tra famiglia e lavoro e ancora troppo spesso
schiacciate da una parità di genere solo formale. 

Sono certa che il vostro spazio di dibattito saprà offrire un
percorso di riflessione individuale e collettivo molto utile e
stimolante e che non mancheranno occasioni future per conoscerci e
condividere opinioni e proposte. 

Nell’augurare pieno successo alle vostre iniziative, Le invio
i miei più cordiali saluti, che la prego di estendere a tutte le
donne della community. 

Maria Elisabetta Alberti Casellati

 



“
Chiamatemi Emma!” 


Con Bonino il webinar più partecipato



Ma non finisce qui. A darci il suo personale sostegno, in un
incontro corale tra noi e le nostre iscritte al Cantiere delle
Donne, arriva anche qualcuna che le battaglie delle donne le ha
combattute davvero in prima linea. Si tratta di Emma Bonino,
storica leader radicale insieme a Marco Pannella, oggi in Più
Europa. Quando si parla di lei è giusto ricordare la legge 194 per
la legalizzazione dell’aborto, una delle principali norme che hanno
avuto la luce grazie all’impegno profuso, anche sulla propria
pelle, da parte della parlamentare piemontese. Emma, come vuole
essere chiamata, anche se per noi resta l’onorevole Bonino,
partecipa al nostro webinar con l’entusiasmo di una ragazza. Una
luce negli occhi che l’ha sempre accompagnata e che per noi è un
altro grande e importante risultato. Con Emma Bonino parliamo di
meritocrazia, di sapere fare squadra tra donne, di 
empowerment. Emma ripercorre le grandi riforme che l’hanno
vista protagonista: da quella sul diritto di famiglia,
all’abolizione nel 1982 del delitto d’onore. Ci racconta che i
tavoli di coordinamento per l’emergenza covid voluti dal governo
Conte vedono una partecipazione rosa del “20%”, quindi residuale.
“Sono più presenti le donne nei tavoli a livello locale – fa sapere
– mentre man mano che sali nelle gerarchie dei comitati, le donne
spariscono”. 

Ci dice che se servono segretarie, infermiere, giornaliste,
stagiste, ricercatrici pronte alla gavetta, sono benvenute. “Se
vuoi cominciare a salire qualche gradino, invece, non trovi più
nessuno. Anche nel giornalismo, ci sono giornaliste bravissime,
ditemi però come si chiamano le direttrici dei quotidiani? Andiamo
all’università, abbiamo ricercatrici bravissime, quante sono le
rettrici? (In Veneto adesso ne abbiamo due! N.d.r.). Quando le
donne vogliono avanzare viene detto loro di stare al proprio posto.
La solidarietà femminile non esiste! Quando sei in competizione e
l’altra è una donna questa scatta inevitabilmente. Le donne non
sono un sindacato, sono persone anche molte diverse tra loro,
l’unica cosa che ci lega è questo soffitto di cemento. Quello che
ci accomuna non è l’identità di visione, quello che ci accomuna è
l’esclusione dai posti di responsabilità”.

Emma Bonino non si nasconde dietro a un dito e ci conferma
che riuscire a infrangere il soffitto di cristallo o di cemento che
dir si voglia, finora appena graffiato, sarà opera lunga e
certosina. “Nessuno vi regalerà niente – continua – solo una
cultura genuinamente meritocratica può aiutare le donne, anche se
la cultura meritocratica non va per la maggiore nel nostro Paese.
Se guardo a com’era negli anni 70 questo Paese non lo riconosco
quasi più, malgrado i tanti passi avanti che sono stati fatti.
Passi faticosi e sicuramente troppo lenti, almeno per il mio
carattere, però abbiamo cambiato molto. Dunque se cambiare si può,
a mio avviso tentare si deve. Non vi rassegnate”. 

La domanda nasce quindi spontanea, almeno per noi del
Cantiere: riusciremo a vedere in Italia un premier o un Capo dello
Stato donna? Emma Bonino pensa di sì “da buoni ultimi, – concede –
arriveremo anche noi”. 



Anche Cinzia Leone, giornalista, scrittrice, autrice di
graphic novel e illustratrice,  tra i fondatori de 
Il Male, la rivista satirica italiana celebre per i famosi
“falsi” dei maggiori quotidiani, ha accolto il nostro progetto con
grande entusiasmo. È sua l’illustrazione concessa con  generosità
al nostro Cantiere Network. 

Cinzia è stata conquistata dalla gentilezza della nostra
“rivoluzione”. «Mi piace l’idea di una “rivoluzione gentile”  – ha
detto nel corso di un’intervista a 
Cantiere Tg – perché dovremo con fermezza e gentilezza
rubare le competenze, lo spazio, e farlo nel modo gusto. La
gentilezza rallenterà i tempi, ma non importa. L’importante è
costruire dei modelli e quello del Cantiere delle donne è un
modello in fieri come quelli delle cattedrali medievali: duravano
cento anni, ma in cento anni si realizzavano. Magari modificando i
progetti. Dobbiamo essere capaci di aggiornare giorno per giorno il
nostro progetto. Buon Cantiere a tutte».

Al Cantiere delle Donne Cinzia Leone ha presentato il suo
ultimo romanzo 
Ti rubo la vita (Mondadori) che ha vinto la 35ª edizione
del premio letterario nazionale per la Donna scrittrice “Rapallo”.
Una saga familiare piena di segreti e inganni che, dagli anni
Trenta agli anni Novanta, si dipana da Istanbul ad Ancona, da
Giaffa a Basilea, Da Roma a Miami, in una turbine di eventi, furti
di identità e matrimoni sbagliati, con un finale a sorpresa.

 




  
I nostri webinar bucano il web e creano dibattito: violenza e
salute in cima


 



Micaela Faggiani, che è la nostra presidente, ha condotto alcuni

webinar che hanno suscitato un attento dibattito nella
nostra comunità di donne e grandi ascolti. Uno di questi ha toccato
il tema delicatissimo degli uomini maltrattanti, argomento
affrontato con garbo e approccio scientifico insieme a psicologi ed
esperti. Le testimonianze di donne vittime di violenza, purtroppo,
non sono mancate. Protagonisti del 
webinar di Micaela sono stati Andrea Bernetti,
psicoterapeuta presidente dell’Associazione Centro Prima, Alessia
Fedeli, psicologa e psicoterapeuta e Laura De Biasi, avvocato del
Foro di Belluno. Da questa conversazione è emersa una tipologia di
uomo “maltrattante” dal profilo sottile, magari meno manesco
nell’approccio ma sicuramente efficace nell’azzerare l’autostima e
qualsiasi spirito di iniziativa nella sua compagna. 

Laura De Biasi, avvocato da trent’anni e da venti legale per
il centro antiviolenza Belluno Donna, ha appunto spiegato che
verrebbe da pensare che siano maltrattanti solo gli uomini che
usano violenza contro le donne. In realtà è emerso che lo spettro
degli uomini maltrattanti è molto più ampio, ci sono i maltrattanti
violenti, quelli sessualmente violenti, ma ci sono e sono molti i
maltrattanti psicologici. Il maltrattamento psicologico, inoltre,
si estende al maltrattamento economico. Quello economico, ci
spiegano, rappresenta il primo stadio di maltrattamenti, perché è
la prima forma di controllo psicologico ed economico determinante
per le donne. Sono indice di una violenza che spesso procede e si
aggrava in violenza fisica e sessuale o di ricatto sessuale. Gli
uomini maltrattanti sono di tanti tipi, siamo abituati a pensarli
lontani da noi culturalmente, ma non sono necessariamente con bassa
scolarità, sono di ogni genere. Nel 
webinar condotto da Micaela si cita la moglie di un
primario con le braccia coperte da lividi. Una signora che in pieno
agosto indossava il dolcevita con la maniche lunghe e che, per sua
stessa ammissione, non poteva portare maniche corte e scollature
perché le sue braccia erano coperte da bruciature di sigarette.
Questa è una tipologia di uomini che apparentemente trattano bene
le donne ma le deprivano di qualsiasi potere decisionale ed
economico nella famiglia.



Anche la salute al femminile è stato un argomento molto
seguito nel nostro Cantiere stretto nella morsa della pandemia. Le
problematiche più visualizzate e seguite sono state ovviamente
quelle di carattere ginecologico, webinar tenuti dalla nostra Lisa
De Rossi, Silvia Pittarello e Micaela Faggiani e che hanno riscosso
un grandissimo interesse. Un boom di ascolti c’è stato per il 
webinar sull’endometriosi che ha subissato la nostra
redazione di domande e richieste. Lo stimolo è giunto proprio da
una delle donne iscritte al Cantiere che con questa patologia
invalidante deve convivere e che ci ha aiutato a organizzarlo
indicandoci gli interlocutori. Il titolo era già eloquente
“L’endometriosi non è una lamentela, è una malattia”, a parlarne
insieme a Micaela, il primario di ginecologia e ostetricia del
Policlinico di Abano, Giovanni Portelli e la presidente
dell’associazione endometriosi Fvg OdV, Sonia Manente.

Lo spunto per discutere di endometriosi il Cantiere lo ha
ricevuto grazie alla pubblicazione di un articolo sulla pagina
Facebook, che rappresentava la realtà nazionale di questa malattia
che colpisce dal 2 al 10% le donne italiane. Le donne iscritte al
Cantiere delle Donne hanno portato la loro testimonianza e tra
queste quella di una donna malata di endometriosi, Michela, che ha
voluto raccontare la sua storia nel corso dell’incontro on line.
“Colpisce 6-8 milioni di donne in Italia – ha spiegato Giovanni
Pontrelli – una donna su 10 in età fertile, e il 30-50% di donne
con problemi d’infertilità hanno questa malattia che è benigna. Si
tratta della presenza di endometrio che è una mucosa che si può
trovare anche al di fuori dell’utero, a provocare cisti ovariche e
noduli al peritoneo che si infiammano durante il ciclo causando una
sindrome dolorosa e, purtroppo, in taluni casi l’infertilità”. Da
questo 
webinar è nato il confronto su un tema dibattuto come il
dolore femminile.

Storicamente nonne e bisnonne ci hanno sempre insegnato che
il dolore mestruale fosse un dolore “normale”, da sopportare in
silenzio. In realtà, ci hanno spiegato gli esperti, quando supera
una certa soglia può diventare il campanello d’allarme che
evidenzia un rischio di endometriosi. Un dolore pelvico che può
diventare anche cronico e che, nelle forme più severe, può arrivare
a costringere la donna a letto impedendone la vita lavorativa, la
sessualità, incidendo pesantemente sulla qualità generale della
vita.

La salute delle donne, i problemi collegati ai cambiamenti
ormonali dovuti all’età sono stati temi approfonditi e sviscerati
da esperti, medici e ginecologi. Un ruolo particolare lo ha avuto
la nostra Lisa De Rossi che, insieme alla ginecologa Cinzia Polo,
ha tenuto numerosi 
webinar per consigliare e rispondere ai quesiti che
interessano tutte le donne. L’argomento principe è stata la
delicata transizione alla menopausa e le conseguenze che questo
frangente può avere sul corpo della donna, fisiche e psicologiche. 

Far sentire le donne comprese e sostenute è uno dei pilastri
del progetto Cantiere delle Donne.

La violenza sulle donne è stata, giocoforza, uno degli
argomenti in cima alla lista. Il confinamento pandemico ha
esacerbato relazioni che già erano intrise di abuso. La nostra
comunità nei mesi ha assunto il compito di vedetta, faro e
amplificatore in tutte le sedi degli episodi di violenza compiuti
sulle donne e su tutte le categorie fragili. 

E a proposito di rapporti malati, Micaela Faggiani ha
raccontato, con l’associazione Bagus di Cortina e Bellunodonna, la
vicenda di Pinky la donna a cui il marito ha dato fuoco, e che sul
suo corpo porta i segni di una violenza inaudita. Il nostro canale
YouTube, costantemente alimentato, è diventato nel corso dei mesi
una biblioteca informativa ricca di spunti e di storie che meritano
di essere ascoltate e prese in considerazione da istituzioni e
gruppi di ricerca. 

Anche gli abusi sui minori sono stati uno dei nostri temi
centrali. Alla pedopornografia on line, ai rischi correlati a
internet per i nostri bambini e ragazzi, al dark web è stato
dedicato un 
webinar condotto da me insieme a Silvia Pittarello. Nostra
ospite è stata Elena Luviso una tra le prime studiose italiane dei
crimini informatici. Con lei abbiamo fotografato la situazione e i
rischi che corrono i nostri figli.

Il disagio dei ragazzi chiusi in casa in Dad (Didattica a
distanza) è stato un altro dei molti argomenti che abbiamo
affrontato nelle nostre dirette. In uno zoom collettivo, una decina
di giovani studenti delle scuole secondarie hanno parlato dei loro
problemi, delle difficoltà di mantenere un contatto con la realtà e
della solitudine vissuta in un’età, quella adolescenziale, in cui
il confronto coi coetanei è fondamentale per crescere.



Tematiche sociali ma non solo. Il Cantiere delle Donne ha
parlato di donne attraverso i libri. Laura Eduati, il nostro punto
di riferimento per quanto concerne la ricerca letteraria e la
narrativa, ha incontrato la scrittrice Paola Tavella nel corso di
un seguitissimo 
webinar sulla nostra pagina Facebook e con lei ha parlato
del suo ultimo libro uscito nel 2019 per la Sonzogno dal titolo: 
Sesso magico. Perché le donne intelligenti sono stupide in
amore, una autobiografia romanzata sui tentativi di trovare e
mantenere un rapporto sentimentale duraturo e vero. Il sesso è
magico, per Tavella, grazie all’intervento del suo maestro di yoga,
l’acclamato Guru Dev Singh – scomparso recentemente – il quale
fornisce alla protagonista a un certo punto la chiave per
conservare un buon rapporto con gli uomini.

Durante il nostro 
webinar per il Cantiere delle Donne, Tavella ha illustrato
quanto le donne talentuose spesso abbiano problemi con l’amore. Si
aspettano molto, vogliono essere valorizzate, ma spesso prendono
lucciole per lanterne.

Il suggerimento è quello di cogliere il momento, godere del
rapporto fisico e non aspettarsi l’amore romantico, che molto
raramente arriva. E quando arriva potrebbe non durare.

Tavella, pensatrice femminista molto radicale, sostiene che
le donne devono puntare specialmente sull’amicizia tra loro, sul
sostegno. Le amiche sono fondamentali, e lo sono state specialmente
per lei, che negli anni ha creato reti e alleanze femminili che non
l’hanno mai delusa, a differenza dei rapporti infelici con gli
uomini. 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Le donne del cantiere si raccontano
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Con la voglia di esserci


 



Uno degli aspetti fondamentali del Cantiere delle Donne è stato,
sin dall’inizio, quello di dare la parola a tutte le donne che ci
hanno dato fiducia. Alcune di loro ci hanno seguito da principio
perché ci conoscevano come giornaliste. Altre sono arrivate
attraverso un monumentale passaparola. Ogni donna ha sempre
qualcosa da raccontare, che riguardi la sua vita o semplicemente
una passione, un ricordo o una ferita da rimarginare. L’espressione
di un sentimento o semplicemente un’aspirazione o un anelito.  

Questo spazio del nostro libro sull’avventura del Cantiere
delle Donne vogliamo che sia il luogo dove alcune di loro possano
esprimersi. Una piccola rappresentanza delle migliaia di donne che
ci hanno incoraggiato. Le nostre “amiche” del Cantiere ci hanno
raccontato i loro sogni, le loro debolezze, la loro vita. Noi in
punta di piedi e sottovoce le accogliamo. 

 




Con le donne contro il mobbing. 

Il lavoro di cura ha un valore se non ne parliamo non
esiste

di Barbara Bagante

 



Come si fa a coniugare lavoro, famiglia, attività sociale e vita
personale? La mia storia è quella di un’attività poliedrica, dal
lunedì al venerdì al lavoro, nel sociale e nell’attività sindacale
e nel weekend nonna, madre e figlia. Cercando di trasmettere i
valori che ti sono stati insegnati e che dovrai insegnare; il
rispetto innanzitutto, per l’altro nella vita e nel lavoro. La
fatica che questo “essere attivi” produce è ampiamente compensata
dalla soddisfazione e da quello che impari nella relazione. Ti
insegnano i nipoti, i figli, l’anziano, e la persona che assisti,
ti portano via energie, sicuramente, ma ti consegnano nuovi modi
per leggere la vita e impari... sempre! I temi a me cari? Le Pari
Opportunità e il Disagio Lavorativo e come riuscire a sostenere le
persone vittime di mobbing o di altri fenomeni di disagio.  

Questi due temi hanno una caratteristica comune: meno sono
nell’agenda pubblica e meno emergono. Tenere viva l’attenzione
rispetto a questi due aspetti della nostra vita pratica significa
stimolare la politica a trovare delle soluzioni a questi fenomeni
che corrodono la vita di uomini e donne e della società. Oggi
vorrei fare una campagna perché venga riconosciuto e monetizzato il
lavoro di cura. Quindi non solo dire con le parole, negli studi,
negli articoli di giornale, che le donne e gli uomini, che dedicano
parte della loro vita alla cura di figli, disabili e anziani, hanno
dei carichi ampiamente documentati ma riconoscere questi carichi
con crediti pensionistici o con altre forme di sostegno, meno
burocratizzate e più tangibili. 

Faccio un esempio, se una gravidanza venisse premiata con un
anno di contributi figurativi, sarebbe per donne giovani e
inoccupate, per precarie, per le imprenditrici e le libero
professioniste, un anno di accantonamento ai fini pensionistici che
potrebbe favorire la decisione delle madri all’ingresso nel mercato
o alla ripresa del lavoro, così da non abbandonare un percorso di
accumulo dei contributi superando parte della discontinuità di
carriera del mondo femminile. I temi che riguardano le Pari
Opportunità sono molti e vanno trattati tutti con una mobilitazione
trasversale di donne e uomini che vogliono una società più equa e
migliore. Altro tema a me caro è il mobbing e il disagio
lavorativo. Credo che sia ormai il tempo che l’Italia ratifichi le
convenzioni Europee che ha già firmato. Mi riferisco alla L. 4/2021
che ha ratificato la Convenzione dell’Oil (Organizzazione
Internazionale del Lavoro n.d.r), sulle violenze e molestie sui
luoghi di lavoro. Questo è un accordo internazionale dai contenuti
ideali molto interessanti, in quanto affronta in modo completo e
sistematico la problematica di cui sono certamente parte anche i
fenomeni c.d. di mobbing, straining, stalking lavorativo che
impegna gli Stati aderenti ad adottare delle iniziative legislative
secondo i contenuti ivi indicati ma non ha diretta e immediata
valenza applicativa. Ecco, come tante altre convenzioni, non
possiamo aspettare ancore mille anni per vedere una norma adeguata.




Barbara Bagante vive e lavora a Padova, ha due figlie, tre
nipotini di 11 anni e 5anni e tre anni, ed una madre anziana.

Nel 1989, quando le figlie erano adolescenti, ha iniziato a
occuparsi di sindacato, dapprima come delegato aziendale e poi nel
2002 nella Segreteria Nazionale con delega sulle Pari Opportunità e
sul mobbing. Nel frattempo si è formata presso l’Università di
Verona come Consigliera di Fiducia e ha continuato a studiare per
l’aggiornamento rispetto ai temi di sua competenza. Lavora a tempo
pieno in una Azienda sanitaria pubblica.

Negli anni è stata Componente del Comitato Pari Opportunità
dell’Agenzia Regionale per la Prevenzione e la Protezione
Ambientale del Veneto; del Comitato per il Mobbing e del Comitato
Interaziendale per le Pari Opportunità dell’Azienda Ospedaliera -
USLL 16 di Padova.

Nel 2008 ha fondato (e da allora lo presiede) l’Associazione
di Promozione Sociale “Centro Antimobbing Padova”, gruppo
professionale per l’orientamento della vittima di mobbing o altro
disagio nell’ambiente di lavoro.

 



***

 




Nel cuore un desiderio di primavera

di Donatella Gasperi



La mia stagione preferita è la primavera. Divento perfino più
bella, a primavera. L’aria diventa tiepida, il verde delle foglie
ha una sfumatura tenera, il vento è leggero e torna il desiderio.
La primavera è annuncio. Se ti resta dentro un desiderio di
primavera anche novembre si regge un po’ meglio. La primavera torna
ma la suggestione vera è che non sarà mai come quella precedente.
Ogni volta è nuova e porta vita nuova. Capito questo, riesci ad
alzare lo sguardo e liberare energie. Per molto tempo ho cercato di
anticipare gli eventi, di dare un ordine scandito alla giornata, di
farmi trovare in piedi anche se la bora infuriava. Mi ha sempre
tenuta in piedi il lavoro, il mio amato lavoro. Così amato anche se
tante volte tirato coi denti perché essere “free lance”, che poi
nel quotidiano significa collaboratrice, vuol dire correre,
correre, correre sempre alla ricerca di notizie, di spazi in cui
pubblicare, di credibilità. Però così amato che l’ho sempre
considerato un regalo, una fortuna. Mi ha fatto incontrare tante
persone, entrare nelle situazioni, scoprire mondi che altrimenti
mai avrei nemmeno sfiorato. Questo mestiere mi dà la possibilità di
esercitare la curiosità e curiosa è un aggettivo che mi definisce.
Lo sono da sempre e per questo, nonostante tutto, continuo a fare
la giornalista. Col tempo sono diventata anche golosa: abbiamo poco
tempo, godiamocelo. Rigorosa per educazione, non riesco a chiudere
gli occhi di fronte ai soprusi e per questo dopo un po’ che
scrivevo mi sono specializzata in “rogne”: disoccupati, sfrattati,
immigrati, zingari, studenti… Le situazioni borderline sono state
il mio pane e, quando il percorso si è evoluto, mi sono trovata a
lavorare per la collettività mantenendo sempre con un occhio di
riguardo per chi è costretto ai margini. L’esperienza dell’ufficio
stampa del Comune di Padova prima e la collaborazione con il Centro
servizio volontariato poi mi hanno consentito di portare al massimo
livello la mia ricerca di una comunicazione rispettosa dell’altro.
Mi piace la politica, quella che si intreccia con la vita e i
bisogni delle persone, quella che scaturisce dal “glocale” delle
associazioni di volontariato che si fanno carico dell’immediato.

Mi batto per i diritti delle donne – in molti modi e più che
posso – da quando ho 15 anni. Ho subito il genere e quindi combatto
perché il gap venga superato. Non credo che le donne siano uguali
agli uomini ma credo che abbiamo gli stessi diritti e quindi che
dobbiamo avere le stesse opportunità di vita e di realizzazione.
Anche se siamo più preparate di un maschio veniamo assunte dopo e
per un salario minore: non è accettabile.

Sono convita che condividere sapere e gioia sia l’unica vera
azione piena che possiamo agire: in ogni mio posto di lavoro
(tanti) ho costruito almeno una relazione speciale con una “figlia”
o una “sorella” perché se non condividiamo e non seminiamo la
prossima primavera sarà un poco più sterile, meno profumata, più
scialba. 




Donatella Gasperi, giornalista, da più di trent’anni segue la
cronaca sociale, economica e politica e in particolare negli anni
si è occupata di: immigrazione, volontariato e ambiente. Ha
collaborato con varie testate (Gazzettino, Sole 24 Ore, Corriere
del Veneto, Difesa del Popolo, Cittadini dappertutto, il Bo,
Ecopolis) e curato numerosi uffici stampa tra cui: Comune di
Padova, Apindustria, Parco Solidale, Progetto Giovani, Legambiente,
Csv Padova.

Ha vinto il premio giornalistico Penna d’oca 2017 con
un’inchiesta sulla città in vista delle elezioni comunali
pubblicata dalla Difesa del Popolo. Nel 2016 con Cleup ha
pubblicato un piccolo libro “Tutto in uno sguardo, parlando con
Giovanni Umicini, fotografo” un omaggio a una passione personale
per la fotografia come strumento della cronaca.

Oggi scrive sulla Difesa del Popolo; cura Ecopolis, la
newsletter quindicinale di Legambiente Padova; realizza il podcast
Voci alla finestra per conto del Csv; cura e conduce la
trasmissione quindicinale Dammi una mano a Radio
Cooperativa.

 



***

 




Comunicare il bene anticipando il futuro

di Flavia Mariani



Lavoro da sempre nel campo della comunicazione, cresciuta
nella produzione di film pubblicitari ho vissuto l’accelerazione
evolutiva che ci ha teletrasportati dall’era analogica a quella
digitale. Il galoppo sfrenato della tecnologia ha inibito la
naturale avversità al cambiamento, il potenziale di opportunità che
si apriva sprigionava un’ebrezza più forte di qualsiasi paura. I
nostri strumenti abituali sono diventati reperti archeologici in un
istante. La generazione dei Boomer e degli X ha dovuto cimentarsi
con un equipaggiamento alieno, adeguando i propri skill e il
proprio modo di pensare in automatico. La computer grafica e il Cgi
hanno rivoluzionato il modo di concepire la spettacolarità,
improvvisamente eravamo padroni di uno spazio virtuale dove tutto
era possibile, una Space X ante litteram. La facilità nel
condividere le innovazioni ha amplificato l’interdisciplinarità,
“le meraviglie del possibile” proliferavano a ritmo frenetico e
così il fermento creativo in tutti i campi dello scibile. Si
giravano spot pubblicitari nei posti più belli e meno raggiungibili
del mondo per finalizzarli nelle post produzioni più avanzate. Ti
smaterializzavi dalla rarefazione e la potenza cromatica di un set
nel deserto della Namibia per riemergere nel caos di Los Angeles
nell’Industrial Light & Magic, il tempio degli effetti
speciali, mentre il team di Spielberg animava i primi dinosauri di 
Jurassic Park. Questo autoscontro continuo di culture e di
idee ha sconfitto il senso di solitudine, ha amplificato l’ascolto
e lo scambio, prospettando una visione radiosa del futuro. La
globalizzazione ci ha sedotti nelle sue accezioni più positive,
integrazione, collaborazione, comunione di conoscenze, crescita
condivisa, benessere e soprattutto crescita di consapevolezza. Non
saprei dire come e quando qualcosa ha iniziato a funzionare male
nei circuiti. Immersi nell’entusiasmo non ci siamo resi conto di
quanto la competizione fosse diventata il metodo dominante del
progresso, precipitandoci in uno stagno di disparità sociali,
economiche e disastri ambientali. Si è terribilmente assottigliato
il senso di identità, l’uso disfunzionale del web ci ha resi più
isolati invece di rafforzare la connessione dell’ecosistema umano,
le parole sembrano aver perso il loro valore e la giusta frequenza.
Questa pandemia ne è la sintesi, ha svelato quanto siamo più lenti
nel reagire alle situazioni di crisi, quasi paralizzati. Nonostante
gli strumenti che abbiamo a disposizione abbiamo inibito la
capacità di ripensare i nostri modelli e di attivare idee
controintuitive. Il logorante isolamento prolungato, ha risvegliato
un timido bisogno di resilienza collettiva, una nuova opportunità
di riemersione. È l’occasione di creare una nuova rete progressista
di condivisione di intenti che antepone la collaborazione alla
competizione, il benessere collettivo ai particolarismi, il flusso
della condivisione di idee, esperienze e conoscenze, valorizzando
le differenze.




Flavia Mariani Integrated Marketing & Communication
Consultant vive e lavora a Roma.
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“Yes, You Can!”

di Elena Morello



Nel 2010, dopo alcuni anni di libera professione, è nato il
mio primogenito. Nicholas, questo il suo nome, è sempre stato un
bambino accomodante, una carta assorbente che immagazzinava tutto
quello che pensavo fosse bene per lui, come l’inglese… mentre mi
dedicavo a lui con tutte le preoccupazioni di una neo-mamma che
vuole il meglio per suo figlio, mi accingevo a entrare io, però, in
un vicolo cieco. Per quanto fare la mamma fosse meraviglioso, mi
sentivo addosso un “peso” che non riuscivo a scrollarmi di dosso:
la mia attività non rispondeva esattamente come volevo, mio marito
aveva un lavoro che lo assorbiva molto e io, che apparentemente ero
completa, in realtà ero alla continua ricerca di un miglioramento
che non arrivava mai…

Preso atto che forse così bene non stavo, leggendo tutto
quello che mi capitava sotto mano, ho deciso di iscrivermi a un
Master sulla comunicazione a colori: avevo bisogno, io, interprete,
di imparare a dire quello che desideravo e come mi sentivo, specie
a chi mi stava vicino… 

Si sarebbe trattato di un percorso impegnativo e lungo, ma è
stato il punto di partenza della mia rinascita… Ci tengo a
sottolineare che la rinascita non è mai completa e che la paura di
non riuscire è sempre presente, ma capire come trovare gli
strumenti per auto-recuperare se stessi nell’onestà, nella
trasparenza non era cosa da poco perché il problema non è solo
riuscire, ma riuscire con etica… 

Ricordo che, quando ho deciso di aprire la mia scuola di
lingue, sempre accompagnata da Nicholas ovunque andassi e qualsiasi
cosa facessi, compreso misurare le lunghezze degli spazi con il
metro da un lato e il passeggino dall’altro, il mio Maestro, colui
che mi ha accolta nel gruppo di masterizzandi, mi disse: «E qual è
il problema?». 

Tante volte, anche durante quel percorso, ho creduto di non
essere capita e di non capire ma le cose si capiscono quando si è
pronti a recepirle e piano piano ho capito. Ho capito che se facevo
qualcosa che mi facesse star bene la forza usciva anche dalle notti
insonni, che se quel qualcosa mi faceva sentire più me stessa e
meno sola o viva solo perché importante per gli altri, l’energia
arrivava e la salute pure...

Nel 2016 ho deciso che la scuola, così com’era, non mi
bastava più, perché ormai era certo che quello era il lavoro della
mia vita e dovevo avere spazi più adeguati e investire meglio sulla
mia attività… e la seconda dose di energia è arrivata da Sebastian,
il mio secondo genito, un vulcano di sorrisi, nato proprio poche
ore dopo aver chiuso la porta della scuola. E qui l’energia è
letteralmente raddoppiata, perché i figli da una parte assorbono ma
dall’altra insegnano, specie a noi mamme, che dalle loro parole e
dai loro gesti impariamo trasformandoli in quotidianità e anche in
professionalità... “Yes, You Can” non è una frase di partito, ma
quello che mi dico ogni volta che temo di non farcela e ho bisogno
invece di dimostrare a me stessa che i limiti, almeno quelli
mentali, ce li creiamo noi e che spesso, proprio la libertà di
poter sognare e andare oltre questi limiti, rende superabili anche
ostacoli ben più complessi. Evviva la comunicazione.




Interprete di conferenza di formazione per le lingue inglese,
francese e spagnola dal 2004 e Ctu per il Tribunale di Padova dal
2018, ha gestito dal 2005 uno studio professionale per l’esercizio
delle attività di interpretariato, traduzione e docenza secondo le
lingue di competenza. Tutto Lingue Studio, nel 2013, si è
trasformato in Top Language School, una S.r.l a socio unico, una
scuola di lingue che ha ampliato il proprio target di formazione
alle famiglie e ai bambini, oltre che alle aziende e ai
professionisti.

Membro del Cd di Federlingue (Associazione Nazionale Servizi
Linguistici di ConfCommercio), del Cd provinciale di
Ascom-Confcommercio-Pd, presidente del comparto Scuole e Istituti
Privati, nonché delle Agenzie di Traduzione e Interpretariato per
Ascom-Padova e, dall’ottobre 2020, presidente del Comitato di
Imprenditoria Femminile per la Camera di Commercio di
Padova.

 



***

 




Becoming who I am – Diventando quella che sono 

di Lara Lago



A me chiamare un canale video Just Me manco piaceva. 

“Davvero vuoi chiamare Solo me un nuovo progetto editoriale
dedicato alle donne?”. Mi sembrava un concetto egoistico,
egoriferito, menefreghista. 

Non avevo capito niente. 

Sedute vicine sul tavolo della cucina della redazione di
Amsterdam la mia manager di allora mi spiega il vero significato di
quel 
Solo Me. “Si tratta di un progetto che metta al centro le
donne, i corpi per come loro li vogliono, senza pressioni sociali”.
E a questo punto dice la frase: «È come se una donna dicesse a se
stessa: Sto diventando quella che sono». Diventando quella che
sono. Questa frase mi rimbomba. 

Quanta parte del nostro essere è dato da ciò che siamo
realmente, dalla nostra vera essenza, e quanto invece è frutto di
come ci hanno voluto gli altri, di ciò che non abbiamo potuto fare,
delle caratteristiche estetiche che non abbiamo avuto per fare un
determinato lavoro, del dover fare una scelta diventato un bivio
tra carriera ed essere madri. 

Parte da qua la mia battaglia e si concentra prevalentemente
sui diritti di ogni corpo. Credo che ogni corpo, bianco, nero,
magro, grasso, abile, disabile, giovane, vecchio, valga. Tramite i
social e le varie iniziative editoriali a cui partecipo in tv
racconto come il capitale sociale di una donna non possa più essere
la bellezza. Avete mai visto una giornalista grassa condurre un
telegiornale? E una ragazza con il velo? 

Sono partita guardando il mio di corpo. 

Ho le cosce che si sfregano. Si baciano ogni volta che
cammino, d’estate quando indosso i vestiti, mi fanno consumare
jeans e leggins. Non si lasciano mai, non mi lasciano mai.

Ho le caviglie che si gonfiano. Amo i tacchi ma spesso
indossandoli mi vedo come un pappagallo sul trespolo, Dumbo sulle
mezze punte, un corpo importante taglia 52 su un equilibrio da
imbuto instabile. 

Ho vene varicose, cellulite sì, bucce d’arancia con inclusa
anche tutta la polpa, dell’arancia e di tutti gli altri agrumi. Ma
io con la mia cellu-Lite ho fatto Pace. 

Ho un neo sulla gamba destra, a metà coscia, sul davanti, mi
aiuta a capire quando una gonna è troppo corta. Devo ancora
chiedermi quando una gonna è troppo corta? 

Ho pensato di toglierlo, coprirlo con un tatuaggio. Ora non
ci penso proprio. 

Perché se hai un corpo abituato a prendere peso, stai sicura
che ci sono degli aspetti che perdono peso. Come il parere degli
altri, la vergogna, l’imbarazzo, il sentirsi diversi. E poi diversi
da chi? 




Giornalista noleggiata all’attivismo, con i capelli blu, da
sempre in sovrappeso, ha vissuto ad Amsterdam 3 anni dove ha
diretto un canale video chiamato “Just Me”, dedicato a donne e
diritti. Proprio ad Amsterdam nel 2016 ha conosciuto da vicino il
movimento della Body Positivity. L’anno scorso ha iniziato una sua
rubrica su Sky dal titolo “Caro Corpo” che tratta i temi della
diversità e dell’inclusione. 

 



***

 




Nel solco di Elena Lucrezia Cornaro Piscopia

di Lucia Ruggeri



Nutro grande fiducia e profonda gratitudine nei confronti
delle donne. Questi sentimenti non sono casuali, ma motivati
dall’osservazione delle tante donne autorevoli e preparate che mi
circondano. 

Ho la fortuna di vivere a Padova, dove un eccellente comparto
medico, negli ospedali e nei laboratori, lavora per la nostra cura
e per il progresso della scienza con un’infaticabile attività
quotidiana: molte rappresentanti di questo mondo appartengono al
sesso femminile. 

Inoltre, sempre dalla mia città, parte un cambiamento
importante per il riconoscimento delle competenze femminili: il
Consiglio comunale ha approvato nel 2021 – primo caso in Italia –
un regolamento che prevede parità di genere nel panel degli eventi
organizzati o patrocinati dal Comune. Finalmente tante
professioniste avranno voce e auspico che presto non ci sarà
nemmeno più bisogno di convocarle “per regolamento” perché saranno
ospiti ambite tanto quanto i loro colleghi uomini.

E, ancora a Padova, il 2022 è motivo di grande orgoglio: la
nostra Università, cui sono legata come alumna, compie 800 anni. Un
traguardo importante che sarà celebrato con tanti eventi, a cui
avrò anche l’onore di dare un mio personale contributo con il
progetto “Otto100”. È un premio di studio, da me ideato, ispirato a
Elena Lucrezia Cornaro Piscopia la prima donna laureata al mondo
proprio all’Università di Padova, nel 1678. Otto studentesse
eccellenti, diplomate alla scuola secondaria con 100/100 e appena
immatricolate, sono state selezionate come Ambasciatrici
dell’Ateneo durante gli eventi del 2022. Ho appena avuto il
privilegio di conoscerle: sono tutte molto motivate, mature e
determinate. Una bella, giovanissima squadra che – non ho dubbi –
farà grandi cose.

Come non pensare poi anche alle mie studentesse, presenti e
passate, che si sono distinte per il loro impegno, non solo
scolastico ma anche di superamento di barriere non facili: la
condizione di disabilità, una recente immigrazione, la necessità di
conciliare studio e lavoro, le difficoltà linguistiche. Sono la
dimostrazione pratica che lo studio e la determinazione hanno
sempre la meglio sulle cosiddette facili scorciatoie che talvolta
alcuni modelli sociali sembrano proporre ai giovani e soprattutto
alle ragazze.

Sono anche tante le speaker che, in questi anni, hanno
ispirato ed emozionato sia me che il nostro pubblico dal
palcoscenico di TEDxPadova. Scienziate, attiviste, artiste, atlete,
giornaliste… ci hanno arricchito e motivato con le loro idee, le
loro visioni del mondo e la capacità di comunicarle. 

 Quindi, forza donne e future donne, fatevi avanti: per chi è
impegnata e motivata, c’è spazio! E il meglio, ne sono convinta,
deve ancora venire. 



I
ngegnere, già collaboratrice alla didattica nella Facoltà di
Architettura allo IUAV di Venezia, docente di Matematica nella
scuola secondaria. Ha lavorato con l’Unesco - International Bureau
of Education di Ginevra e con Eun (European School Network) di
Bruxelles. Dal 2014 fa parte del team che organizza gli eventi
culturali TEDxPadova. È autrice del progetto “Otto100”, vincitore
della Call for Ideas dell’Università di Padova, per l’ideazione di
attività con cui celebrare gli 800 anni dell’Ateneo nel
2022.

 



***

 




Tutte le lacrime delle donne che ho incontrato

di Patrizia Zantedeschi



Allo sportello del Centro antiviolenza un giorno dei primi
anni 2000 sono arrivate due donne, due amiche, entrambe provenivano
da un Paese dell’Est Europa. 

La più anziana mi ha subito spiegato: «Ho accompagnato la mia
amica perché suo marito è violento. Nel nostro Paese è normale,
tutti gli uomini picchiano le mogli, mio marito un giorno mi ha
legata dietro la macchina e mi ha trascinato. Nessuno fa niente.
Però qui siamo in Italia e ho detto alla mia amica che lo Stato
protegge le donne e per questo l’ho accompagnata qui».

Mi sono sentita spiazzata di fronte a questa fiducia, anche
perché ero consapevole dei buchi che il nostro sistema di
protezione delle donne vittime di violenza aveva e ancora ha nel
nostro Paese.

Sono passati molti anni da quel giorno. Già da alcuni anni
avevo iniziato a lavorare al Centro Antiviolenza di Padova ma
ancora eravamo lontane dal sistema di centri antiviolenza e
strutture di accoglienza che oggi caratterizzano l’impegno del
Centro Veneto Progetti Donna, che è una associazione di
volontariato, nata nel 1990 e che oggi è un punto di riferimento di
tutto il sistema antiviolenza di Padova e provincia. 

Io sono laureata in psicologia e quando ho iniziato a
collaborare col Centro, nel 1997, mi ero occupata soprattutto di
problemi familiari e di coppia ma non sapevo ancora niente di
violenza intrafamiliare. Quello che so oggi l’ho imparato
soprattutto attraverso le parole, i racconti e le lacrime di tante
donne che ho incontrato. Soprattutto le donne anziane con le loro
storie di soprusi, offese, percosse e ricatti. Storie che erano
iniziate talvolta ancora prima che la coppia si stabilizzasse, e
che per 30 o 40 anni avevano reso la vita in quelle case un
inferno. Erano donne stremate ma anche forti, perché nonostante
tutto avevano tenuto in piedi le loro famiglie in cui erano
cresciuti tanti bambini e bambine ora adulti, che in qualche modo
le madri erano riuscite a crescere ma non a proteggere. Attraverso
le parole di queste donne abbiamo iniziato a capire quanto
pervasiva e devastante è la violenza maschile sulle donne e che
impatto ha sulla crescita di figli e figlie che restano per sempre
segnati da traumi che dovrebbero poter essere sanati.

Quello che ho imparato, con una maggiore consapevolezza
dovuta ai percorsi tortuosi e difficili di tante donne decise a
uscire dalla violenza, è quanti ostacoli si incontrano anche a
livello legale per ottenere giustizia, ma soprattutto quanti rischi
si corrono anche dopo l’uscita di casa, anche dopo la denuncia,
quanto faticoso sia farsi riconoscere i propri diritti e i diritti
dei bambini e delle bambine coinvolti nella violenza familiare,
anche nei procedimenti civili. E quanta poca attenzione c’è ancora
al bisogno di protezione che dovrebbero rendere sicuri i percorsi
di uscita dalla violenza.

Negli anni Novanta non avevamo la percezione delle dimensioni
e della complessità di questo problema che oggi ci appare nella sua
realtà concreta e brutale. Oggi ci dobbiamo sentire tutti e tutte
responsabili, questo soprattutto ho imparato.




Psicologa psicoterapeuta, Patrizia Zantedeschi dal ‘97 ad oggi
collabora con il Centro Veneto Progetti Donna di cui è stata
responsabile e di cui dal 2017 al 2020 è stata presidente. È nel
direttivo del Csv, del Cec dell’Università di Padova e nella
commissione pari opportunità del comune di Padova e nel tavolo di
coordinamento regionale per il contrasto alla violenza sulle
donne.

 



***

 




Noi due

di Arianna Zuin e Cristina Del Guasta



Sabato mattina.

Devo fare il colloquio a una che vogliono assumere per
lavorare con me.

Solo per come è stata presentata è venuto fuori un casino.

Non intendo renderle facile la strada.

Apro l’armadio e penso cosa può chiarire la mia
predisposizione d’animo oltre il taglio militare dei capelli.

Scendo di macchina con anfibi e un completo militare e da una
Tigra gialla con un enorme girasole sul volante esce una cascata di
capelli rossi vestita da figlia dei fiori.

È nata così l’amicizia di una vita.

Complementari su molte cose, agli antipodi per altre, unite
da una insana passione per le Haribo e dalla capacità di ridere e
divertirsi in ogni situazione.

Complici sempre.

Un porto sicuro da ritrovare nelle avversità, anche se
possiamo stare lunghi periodi distanti.

E di alti e bassi, da quando ci conosciamo, ne abbiamo
vissuti parecchi.

Quello che è speciale di questa amicizia è che non ci
cerchiamo nei momenti sereni, ma siamo il rifugio segreto quando la
luce sembra spegnersi.

Il periodo della separazione dal mio ex marito per me sono le
giornate in cui con Arianna scappavamo al mare a comperare le cose
più futili e volgari che trovavamo, a fare feroci battaglie con i
fucili ad acqua, a slogarci i polsi giocando a biliardino. Il
periodo della quasi rottura di Arianna con il marito sono le notti
passate nel lettone da lei fra film demenziali, bottiglie di vino
vuote, Kleenex e patatine. 

E quando è iniziata l’avventura dell’azienda che ho rilevato,
un viaggio con Arianna a San Pietroburgo, riservato ai migliori
rivenditori italiani Canon, ha segnato “il salto di specie” dello
stile imprenditoriale della nuova società. 

Manco glielo ho dovuto chiedere di accompagnarmi in
quell’avventura perché la sua risposta non fu “sì“ ma ,
“ovviamente” e già aveva il passaporto pronto, il figlio piazzato e
la modalità divertimento attivata.

E poi, al rientro, via di nuovo prendendo il treno sbagliato
diretto a Roma, due giorni passati a sparare cazzate e chiederci
come dare un cambio di rotta alle nostre vite, senza renderci conto
che quando noi due ci facciamo queste domande e non troviamo le
risposte, di solito, stiamo incubando svolte drastiche.

E così è arrivato un tumore ad aprire nuove opportunità. Uno
mega al seno per me e una letale leucemia per lei. Era
scontatamente ovvio essere entrambe malate, era logico imprecare
assieme contro questo dannato destino e singhiozzare convulsamente
strette in un abbraccio solidale.

Ma la verità è che di quel periodo oltre a una incontenibile
creatività e alle mattine di luminosissimo sole che accompagnavano
le mie passeggiate dal parcheggio allo Iov (Istituto Oncologico
Veneto n.d.r.), resta un cameo di noi due che, al termine di una
delle chemio con le splendide teste rasate, facciamo un giro con la
Cabrio aperta per sentire la brezza tra i non capelli e il sole
sulla pelle. 

E del pronostico mortale fatto a entrambe resta solo la
nostra miglior beffa fatta alla vita che dovrà sopportare ancora a
lungo il nostro caratteraccio e la nostra inguaribile resilienza. 

Amiche, oltre le avversità, al di là della vita, insieme
poco, ma unite per sempre.   






Sono Cristina resiliente e agonista.

Ho iniziato a gareggiare a 11 anni e non ho più smesso di
rincorrere traguardi.

Confrontarsi con me vuol dire essere investiti da un
concentrato di speranze, paure, sogni e adrenalina. Sono Cristina
vivo a Padova e sono analogica.

Non uso i social, non guardo Netflix e non ho un account
Spotify ma metto in connessione le persone, so ascoltare e cerco di
cogliere i segnali deboli.

Sono Cristina ho 55 anni sono e faccio l’imprenditrice.

Ho sempre voluto cambiare le cose, non per vanità ma perché
penso che bisogna dare un senso al nostro esistere. A che punto
sono della sfida? Non lo so ancora, ma sono comunque pronta a
iniziare nuovi progetti perché è la mia natura.



Sono Arianna nata bambina, cresciuta guerriera, diventata un
inarrestabile donna.

Ho 50 sfumature di cicatrici ospedaliere: ustioni di terzo
grado a un anno e mezzo dopo un litigio con l’acqua bollente, uno
squarcio nel petto per una malattia autoimmune a 15 anni, un
trapianto di midollo a 45 e, la prova più straziante, un figlio
trapiantato di fegato a 10 mesi e morto a 16 anni lottando per
avere quello che tanti danno per scontato… un esistenza  piena. 

Cosa faccio nella vita? Combatto, cado, mi rialzo, ricucio le
ferite, mi dò una ripulita e festeggio ogni cicatrice con un
sorriso sghembo stampato sulla faccia e un dito medio alzato in
segno di vittoria.  Sono Arianna ho 49 anni, padovana per nascita,
viva per professione.

Ho sempre lottato per vivere e ho sempre scelto di farlo al
meglio delle mie possibilità.

Non ho mai smesso di lavorare fintanto che ne ho avuto
l’opportunità. La mia ultima sfida è stata contro una leucemia ma
la mia vera battaglia è contro il pessimismo delle persone.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Le donne che ce l’hanno fatta! Modelli per la classe dirigente  al femminile
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

Voglio pescare con una rete rosa



La rete esiste. Rete è un sostantivo femminile, perché
raccoglie, perché accoglie, perché si ripara quando si rompe. Le
donne rammendano, rappezzano, sistemano, adeguano. Lo fanno da
secoli, da millenni, tendono alla costruzione e non alla
distruzione. Qualcuno potrebbe obiettare che molto spesso sono
autodistruttive. Forse, ma la loro tensione è sempre a edificare,
anche sulle macerie se serve. Ce lo ha insegnato la storia. Ecco
una selezione di donne che, a mio parere, stanno facendo la
differenza: con il loro impegno, la loro tenacia, anche la loro
testardaggine e con la loro voglia di fare squadra con le donne,
per le donne. Con loro abbiamo avviato un discorso sulla capacità
di fare sistema al femminile, che costituisce la base di partenza
di un progetto allargato al quale il Cantiere delle Donne sta
lavorando. Ci vorrà tempo ma noi non ci perdiamo d’animo, siamo la
rivoluzione gentile. 

 



 




Un giorno dietro a una grande donna, ci sarà un grande
uomo

Dialogo con Tiziana Lippiello 

(Rettrice dell’Università di Venezia, Ca’ Foscari)



Tiziana Lippiello è un’appassionata sinologa, docente di
Lingua cinese classica e filosofia della Cina antica e non ha mai
perso un istante della sua vita senza studiare, senza approfondire,
senza avanzare nella sua ricerca. E la sua tenacia, la sua ferrea
disciplina, l’ha premiata in un modo inatteso facendola assurgere
al ruolo di rettrice, e specifichiamo rettrice e non rettore,
dell’Università di Venezia Ca’ Foscari. Uno scranno da “magnifica”,
dove l’ermellino è sempre stato maschio e che, per la prima volta
nella storia del prestigioso ateneo veneziano, si tinge di rosa.
Rincorsa da giornalisti, trasmissioni televisive e talk show,
Tiziana Lippiello assume l’atteggiamento che è figlio dei suoi
studi orientali: il distacco. Quel distacco che per il buddismo, ma
anche il taoismo, rappresenta la vera forza a cui l’essere umano
deve ancorarsi per non perdere il filo, per non disperdersi
inutilmente.

«Sono stata ricercatrice all’Università di Trieste e dal 2000
sono a Ca’ Foscari, dove insegno Lingua cinese classica. Sono stata
senatrice all’università, direttrice del Dipartimento di Studi
sull’Asia e sull’Africa mediterranea e Prorettrice vicaria con
delega alle relazioni internazionali».

E oggi Lippiello ricopre il più alto grado accademico. La neo
rettrice di Ca’ Foscari nasce 59 anni fa a San Vito al Tagliamento
e risiede a Venezia, dopo aver vissuto a Portogruaro, sempre nel
veneziano. A spingerla a correre per la carica di rettrice, e
questa è la bella sorpresa, sono stati molti colleghi uomini, non
ultimo il rettore uscente Michele Bugliesi.

«È vero. Si sentiva l’esigenza di avere una rettrice. Certo,
è un cambio di paradigma dopo tanti anni di rettorati nel segno
maschile, ma secondo me non basta raggiungere questo traguardo
perché si è donne o uomini, bisogna meritarselo giorno dopo giorno
perché ogni giorno è una conquista». 

Scalfire lo zoccolo duro degli accademici non è certo una
passeggiata di salute, ammette, «però non bisogna cadere nella
trappola di emulare il modello maschile.  Devi dimostrare che non
ricopri quella posizione così importante perché sei donna – dato
che oggi va di moda – ma di avere reali capacità e visione,
altrimenti sarebbe umiliante».

Il ritornello “ci manca una casella, mettiamoci una donna”,
con Lippiello non attacca. Concreta e diretta, la nuova rettrice di
Ca’ Foscari è abituata a dire ciò che pensa, senza fare sconti.
«Farò sorridere, ma quando mi rendo conto che mi invitano a qualche
evento per rispettare il gender balance, io non ci vado. Mi è
accaduto anche di recente ed epidermicamente quando ho compreso che
era quella la motivazione, mi sono detta: non posso. C’è bisogno di
un cambio di registro culturale su questo non c’è dubbio e finché
siamo così poche ci fanno lavorare tutte di più all’insegna del
“gender balance”».

Su questo non ci piove, quando una donna arriva ai vertici di
solito ha fatto una lunga gavetta e, soprattutto, lavorare non la
spaventa. L’affidabilità e la trasparenza rappresentano due
ingredienti fondamentali che la società e i cosiddetti 
stakeholders  hanno dimostrato di apprezzare.

«Credo sia proprio questo: trasparenza. Non nascondo nulla,
ciò che faccio lo racconto e, devo dire, prediligo il 
low profile. Ultimamente ero molto ricercata per
interviste  perché ero la prima donna rettrice del Veneto (per
fortuna ora siamo in due), in realtà non ricerco visibilità. Non ho
ansia di protagonismo, non posso dire che questo sia legato al
nostro essere donna ma un po’ forse sì. Spesso noi donne guardiamo
alla sostanza delle cose, al risultato, non ha importanza essere in
prima linea o dietro le quinte, l’importante è raggiungere
l’obiettivo».

Nelle alte sfere, come nell’opinione pubblica, sta passando
un messaggio chiaro: le donne sono affidabili e tendono a portare a
termine tutto ciò che iniziano.

«D’accordo. Innanzitutto, però, non dobbiamo essere noi a
dirlo, lo devono dire gli altri. È vero, siamo abituate a lavorare
nell’ombra ed è una cosa atavica. Si dice che dietro a un grande
uomo ci sia sempre una grande donna. Le donne hanno sempre espresso
la loro creatività dietro a un uomo che ricopriva un ruolo di
vertice. Adesso, per la prima volta, noi cominciamo ad avere dei
ruoli apicali e di leadership e possiamo esprimerci direttamente
senza passare dal marito o dal compagno».

Ma quanto impegno ci deve essere per superare il pregiudizio,
per raggiungere la vetta?

«La parola d’ordine è tenacia unita a una dose di pazienza e
riflessione. Ho sempre misurato moltissimo le mie azioni o non
azioni, ho sempre riflettuto su quale fosse il momento migliore per
agire. L’Oriente in questo mi è stato maestro. Per natura sono
riflessiva e ponderata nelle scelte. Tra gli ingredienti  di una
buona riuscita ci metterei anche un sano distacco. Di sicuro, da un
lato una forte determinazione e tenacia e dall’altro la
consapevolezza che se non fossi arrivata all’obiettivo avrei sempre
avuto una seconda via».

Insomma, mettere in cantiere un piano B è indice di saggezza,
ponderatezza e lungimiranza.

 «Se parliamo del rettorato, io sicuramente ci tenevo ma non
al punto da perdere il controllo. Nel senso che io amo il mio
lavoro che è quello di docente e ricercatrice. Per cui se non fosse
andata a buon fine la corsa al rettorato, sarei stata benissimo
continuando a svolgere il mio lavoro, lo dico con sincerità».

Eppure alla corsa al rettorato Lippiello è stata invitata dal
cosiddetto sesso forte.

«Strano ma vero, sono stati alcuni  colleghi a sollecitarmi.
Colleghi uomini. Forse hanno capito che era il momento buono, hanno
considerato che avrei potuto svolgere bene quel ruolo. La prima
persona che mi ha spronata a correre è stata una persona che poi
correva per lo stesso traguardo. Forse non se lo ricorda nemmeno.
Quello che so per certo è che se non ci tieni troppo a livello
personale, puoi assumere un sano distacco e arrivare dove vuoi. Una
visione orientale certo, forse essendo sinologa il pensiero mi è
naturale. Nel pensiero politico orientale cinese, ciò che insegnano
fin dall’antichità, è il controllo di se stessi e delle proprie
pulsioni. È la filosofia sia taoista che confuciana e viene
definito l’agire senza agire».

Azione nella non azione, un concetto di vuoto e di pieno,
parlare di vacuità potrebbe spingerci oltre. Avere un gruppo che ti
sostiene, però, è sempre importante.

«Io non so quanto le donne riescano a fare squadra per
raggiungere un obiettivo comune. Ma non so nemmeno se gli uomini lo
facciano. In generale noi siamo un popolo abbastanza
individualista, amiamo essere battitori liberi. Questo può essere
un pregio, perché è una caratteristica che contraddistingue la
nostra creatività, (ognuno crea per se stesso e ha le proprie idee
che vuole difendere) ma anche un difetto. Non siamo abituati, a
prescindere dal sesso, a lavorare in squadra, a fare gruppo. Certo
sarebbe bene prendere questa abitudine e marciare compatti, credo
ci siano ancora molti passi avanti da compiere».

Ma da rettrice di Ca’ Foscari, Lippiello la classe dirigente
di donne la sta già formando.

“Io credo nelle potenzialità di fare squadra tra donne. Ho
avuto delle colleghe con cui ho lavorato benissimo e anche da
giovane, quando ero studentessa, avevo un gruppo di compagne con
cui ho coltivato un rapporto di amicizia che è ancora vivo. Le
donne possono fare squadra anche se, devo dirlo, non abbiamo
l’abitudine a farlo ma ne avremmo tutte le potenzialità. Dipende
dal carattere e dall’abitudine, io preferisco comunque lavorare in
gruppi misti, non solo composti da donne. L’equilibrio è salutare e
benefico. Nella squadra rettrice-prorettori siamo quattro donne,
compresa me, e quattro uomini. Ho scelto in base alle competenze di
ciascuno ma sono stata attenta all’equilibrio. Condividiamo valori
e una visione comune dell’Ateneo».

Essere arrivata al vertice di Ca’ Foscari, per Tiziana
Lippiello deve avere implicato scelte decisive soprattutto di
carattere privato e famigliare. E ancora una volta le donne devono
sapere lavorare il doppio rispetto agli uomini perché devono
conciliare professione e vita personale

«Senza tema di smentita oserei dire che le donne devono fare
il triplo di fatica come al solito. I predecessori maschi al
vertice dell’università potevano contare su mogli che pensavano
alla famiglia e ai figli, noi invece per lo più corriamo sempre.
Tuttavia non mi lamento, lo faccio perché mi piace farlo e perché
la dimensione familiare è per me importantissima. E non deve essere
trascurata, anzi va a nutrire quella professionale. Per me la
famiglia è cibo per l’anima e per la mente, per quanto impegnativa.
Sono madre di due figlie che frequentano l’università e devo
ammettere che le ho un po’ “trascurate” quando erano bambine
rispetto a quanto facevano altre mamme, ma ora sono contenta perché
sono due ragazze molto indipendenti».

L’esempio materno deve essere stato un riferimento
straordinario ma sappiamo quanto le donne debbano saltare da una
parte all’altra, con un’anima divisa in due.

«Quando si hanno dei figli e si è in carriera ci si deve far
aiutare ma non è necessariamente la presenza fisica a essere
importante quanto la presenza costante nella loro vita. I figli
devono sentire dentro di sé che i genitori sono presenti. Io e le
mie figlie abbiamo appuntamenti telefonici quotidiani e poi il fine
settimana ci ritroviamo. Questo lavoro, difficile, per me non è un
traguardo, è un punto di partenza, implica tanta rinuncia a sé e
alla propria famiglia. Si inseguono ideali e si pensa di poter dare
un contributo alla società».

D’accordo ma si ritorna sempre daccapo: è una donna che sa
gestire una situazione del genere, un uomo come farebbe? C’è anche
un’intelligenza, una sensibilità che è diversa da quella che serve
per avanzare nella carriera, è un altro tipo d’intelligenza, forse
emotiva, che si ha o non si ha.

«È certamente così anche se a dire il vero non lo so proprio.
L’amore per le mie figlie mi aiuta a gestire tutto quanto. Io mi
sacrifico volentieri per loro. Sono sempre state autonome fin da
piccole e credo sia un grande valore aggiunto per loro. E poi non
ci sono solo i figli da gestire ma anche i genitori. Spesso
dobbiamo pensare ai figli e ai genitori, ed è tutto sulle nostre
spalle».

E poi ci si mette la toga e si fa anche il rettore di Ca’
Foscari, che è piuttosto impegnativo.

«Le nuove generazioni non sono più molto disponibili a fare
tanti sacrifici e, chissà, forse hanno ragione loro. Io ne ho
sempre fatti tanti. Per me la vita universitaria è stata una grande
palestra, così come i soggiorni in Cina, un Paese in cui la vita
era molto dura all’epoca in cui ero studentessa. Ero lontana dalla
famiglia senza cellulari, senza pc, senza internet, è stato un
grande salto nel vuoto, un grande sacrificio. Vivere in un mondo
completamente diverso dal nostro non è stato facile. Io sono
originaria di Portogruaro, in provincia di Venezia, e al mio
rientro dall’Olanda, dove ho svolto il dottorato, ho iniziato a
lavorare sia all’università di Trieste che a Venezia. Facevo la
pendolare. Molte donne hanno rinunciato ad avere dei figli per la
difficoltà di conciliare il lavoro, oppure hanno rinunciato al
lavoro per accudire i figli. Il messaggio che voglio dare alle
giovani è di non rinunciare a essere madri per la carriera. Ce la
si può fare».

È dura doversi destreggiare tra due mondi: quello
professionale e quello domestico. Il rischio è sempre di rimanere
indietro rispetto ai colleghi che hanno meno impegni familiari.

«Me lo dicevano gli imprenditori di recente: i giovani
italiani sono molto viziati e non sono più disposti a fare
sacrifici per raggiungere un traguardo professionale, forse per
troppo benessere. Per quanto mi riguarda, ho sempre cercato di dare
e pretendere il massimo da me stessa. Ho sempre amato lo studio e
la ricerca, è stato un mio professore a spronarmi a fare la
direttrice di dipartimento e da lì ho cominciato a fare la
senatrice, pro-rettrice alle relazioni internazionali, ecc».

Ascoltando il percorso di Tiziana Lippiello forse si
intravede all’orizzonte la nascita di una classe dirigente di donne
che possano contare davvero. L’utopia può diventare realtà.

«Nel mio mondo noto una grande apertura dei colleghi uomini e
anzi sono loro spesso a spingere le donne. Quello che non
apprezzano sono gli stereotipi. Le donne hanno sicuramente una
marcia in più, sanno gestire lavoro e famiglia e, come dicono i
cinesi, quando sai gestire la famiglia sai gestire anche la
società».

Le donne, e lo ricordava anche Marina Salamon, devono
cominciare a destreggiarsi con le materie che fino all’altro giorno
erano appannaggio degli uomini. Devono padroneggiare i numeri, le
materie scientifiche e la tecnologia avanzata.

«Sono assolutamente d’accordo. Noi, come ateneo, abbiamo
bandito delle borse di studio per stimolare le ragazze a iscriversi
alle facoltà scientifiche come statistica, scienze ambientali,
molecolari e nanosistemi. È vero che ci sono meno donne ma stiamo
cercando di stimolare le ragazze a fare una scelta diversa. Un
tempo si pensava che le donne non avessero un’intelligenza
logico-matematica ma non è vero. Ancora una volta è lo stereotipo,
il luogo comune a parlare. Si indirizzavano le donne verso
professioni che le tenessero impegnate poche ore al giorno per poi
potersi dedicare alla famiglia. Qui a Ca’ Foscari, sin dalle
origini, le ragazze venivano a studiare lingue per accedere poi
alle professioni di insegnanti o traduttrici. Ora non è più così».

Sarà un cambio culturale a infrangere il soffitto di
cristallo.

«È una questione culturale a tutto tondo. E non è solo
italiana ma è generalizzata. Io sono stata intervistata
dall’università dove ho studiato in Olanda, uno dei Paesi
all’avanguardia dal punto di vista del gender equality, eppure mi
hanno chiamata perché anche per loro era una notizia, la prima
donna rettrice. In fondo tutto il mondo è paese. In ambito
accademico, poi, i ruoli di leadership sono sempre stati assunti
più da uomini che da donne. Molto spesso perché le donne non
osavano, facevano un passo indietro. A volte le donne sembrano
spaventate dall’essere in ruoli di primo piano e poi non tutte sono
disposte a fare sacrifici o temono di non farcela».

Il caso del marito di Kamala Harris torna a essere l’esempio
iconico ma davvero poco frequente.

«Sì certo, e sovente casi come quello sono visti male. C’è da
dire che il casalingo non è un figura molto apprezzata ed ecco
ritornare ancora il pregiudizio. Raramente in Italia si vedono
uomini che decidono di seguire le compagne o le mogli in carriera.
Credo che occuparsi della casa non sia assolutamente disdicevole,
anzi. Per dirlo come il Cantiere delle Donne, mi auguro che un
domani si possa dire finalmente “dietro a una grande donna c’è un
grande uomo”, sarebbe una “rivoluzione gentile”».

 



 




Credibilità e competenza per essere classe dirigente

ce lo racconta Marina Salamon



Marina Salamon imprenditrice di successo, fondatrice
dell’azienda di abbigliamento per bambini Altana, oggi B-corp e del
progetto Web to life, donna che ha saputo scardinare dalle
fondamenta l’immagine stereotipata della manager in carriera che
sacrifica al lavoro la possibilità di essere madre e compagna.
Proprio a lei il Cantiere delle Donne ha voluto rivolgere una serie
di quesiti che costituiscono l’ossatura e il piano di lavoro su cui
dovrà concentrarsi lo sforzo di una classe dirigente di donne che
voglia emergere.

Il divario tra uomini e donne è soprattutto economico, è
inutile nascondersi dietro a un dito. Le retribuzioni salariali
delle donne sono evidentemente inferiori rispetto a quelle dei
colleghi maschi.  

Il reddito medio delle donne è pari al 59,5% di quello degli
uomini a livello complessivo. Il dato giunge dal Ministero
dell’Economia e anche secondo l’Eu Gender Equality Index, l’Italia
è fanalino di coda europeo per il lavoro femminile. E anche Marina
Salamon, con dispiacere, ne prende atto.



«La disparità di trattamento economico è una battaglia che si
vince a livello culturale. Stiamo parlando dello stesso principio
che porta l’Italia ad avere gli stipendi più bassi in Europa.
Stiamo parlando della stessa logica ignorante antimeritocratica. E
questo atteggiamento discriminante nei confronti della donne, lo
subiscono anche i giovani, costretti a lavorare con partita Iva.
Assistiamo alla presenza, soprattutto in Veneto, di società di
comunicazione con clientela di livello, che sottopaga i giovani
collaboratori, questo sospinge inevitabilmente verso una bassa
qualità del lavoro e squalifica immediatamente anche l’azienda che
vi si rivolge.

La strategia di comprimere i costi e le remunerazioni
rappresenta una logica contadina che non si può applicare al futuro
di un paese moderno come dovrebbe essere l’Italia. Anche lo stesso
rifiuto da parte delle aziende di dare dei premi di produzione ai
dipendenti anche di fronte a importanti risultati ottenuti,
costituisce uno sguardo miope e privo di buonsenso». 

L’ipotesi di una legge che stabilisca un compenso adeguato
per le donne le spingerebbe ancora una volta verso quella “riserva
indiana” che potrebbe trasformarsi in un solenne autogol.

«Starei attenta a tutto ciò che protegge e che impedisce di
crescere. Basti vedere cosa è accaduto con la legge sulla
maternità, che è un’ottima legge e che tuttavia ha creato degli
impedimenti per donne che erano disposte a lavorare fino all’ultimo
giorno per poi allungare magari il congedo una volta nato il
figlio. Con questo voglio significare che una legislazione
iperprotettiva magari rischia di favorire una parte delle donne e
bloccarne altre. Credo si debba andare alla radice del problema. E
la radice è che in Italia dovrebbe essere garantito un uguale
accesso al mercato del lavoro. L’intelligenza delle aziende si
misura anche sul livello degli stipendi. Una certa tipologia di
aziende italiane ha la tendenza a mantenere bassi gli stipendi
delle donne, dei giovani, sono imprese fatte da famiglie ricche e
aziende povere. Realtà imprenditoriali i cui titolari preferiscono
garantirsi un alto tenore di vita piuttosto che investire
nell’azienda e nel suo sviluppo e quindi sul capitale umano che è
la vera ricchezza del tessuto imprenditoriale. Questo è un profilo
imprenditoriale italiano non direi necessariamente nordestino». 

È indubbiamente una strada in salita quelle delle donne che
vogliono contare in ambito lavorativo vedendosi riconosciuto il
proprio ruolo anche economicamente. Per scalare questa montagna
servono competenze che fino a ieri sono state appannaggio maschile,
una di queste è la competenza in materie economiche e finanziarie.
Non solo teoriche.

«Se dovessi dare un consiglio direi alle donne di allenarsi a
leggere i dati, sviluppare competenze logico-economiche per
decifrare la realtà in modo razionale. Forse è tempo di comprendere
che non serve una laurea in lingue per lavorare nel marketing, le
lingue sono solo uno strumento. In realtà cerchiamo persone e donne
che abbiamo competenze logiche e di interpretazione dei big data.
Per scardinare le logiche maschiliste sul lavoro è necessario
studiare certe cose e non altre. Ben vengano quindi le donne che
studiano ingegneria gestionale che si cimentano in ambiti
tradizionalmente riservati ai maschi. È lì che ci giochiamo la
partita, sul loro terreno. Questo non significa che tutte debbano
essere in carriera a tutti i costi ma è fondamentale che noi donne
conquistiamo la percezione di poter fare qualsiasi cosa. Io sono
cresciuta con una madre medico che era capace di uscire di casa la
notte per un’emergenza, e a noi ragazzi diceva: “guardatevi da
soli”. Questi sono i valori con i quali sono cresciuta, se ci
facciamo convincere che perché seguiamo i nostri interessi e il
nostro dovere siamo cattive madri o cattive mogli ci facciamo
fregare come sempre dai sensi di colpa e non andiamo da nessuna
parte».

E se questo è il mondo dell’impresa e delle professioni,
chissà il mondo della politica, dove a furia di sgomitare e di non
farci ascoltare siamo finite a fare le “sottosegretarie”...

«La politica è sicuramente più lenta nell’assimilare i
cambiamenti rispetto all’economia. Il coraggio la politica lo deve
dimostrare, non solo avendo più donne al governo ma più donne
davvero competenti e brave a superare i pregiudizi. Le donne devono
riuscire a impedirsi di essere infastidite da una scollatura,
devono andare sotto la crosta dell’apparenza, liberarsi loro per
prime di pregiudizi plurisecolari. Solo la donna che riesce a
guardare una sua simile con serenità e affetto significa che è
risolta all’interno. In Italia c’è un modello femminile da
ricostruire, assistiamo all’emergere di personalità femminili
assolutamente nuove, con uno sguardo innovativo e una visione
originale ed è su questi modelli che dobbiamo trarre ispirazione e
da cui attingere». Ne abbiamo avuto una prova tangibile nel corse
delle ultime elezioni americane. 

«Certamente, Joe Biden ha avuto la lungimiranza di scegliere
una vice donna, Kamala Harris, che se tutto procede come deve, gli
succederà e di sicuro non sarà una valletta. Ma non solo, il nuovo
presidente degli Stati Uniti ha costruito una squadra di governo
dove la presenza femminile è piuttosto evidente. Se un giorno
vedremo una premier donna? Questo non lo so. Abbiamo avuto
personalità femminili di spicco alla guida di Confindustria, ad
esempio, ambito maschile per tradizione, come Emma Marcegaglia.
Immagino che se il processo è avvenuto in Confindustria possa
mutuarsi anche in politica. Certamente è necessario cominciare a
ristrutturarla questa classe politica sia a destra che a sinistra e
le donne, in questo senso, hanno un ruolo preminente». 

Donne in politica non fa sempre rima con cambiamento. «Non
sempre essere donne è qualificante tout court. Giorgia Meloni,
leader di Fratelli d’Italia ed esponente della Destra è sicuramente
professionale nel suo target di riferimento e nel suo genere è una
politica che conosce il suo mestiere. Lo dico pur non condividendo
le sue posizioni. Ma le donne devono partire dalle competenze,
questo è un dato imprescindibile». 

È anche il verbo che il Cantiere delle Donne cerca di
declinare nel suo dibattito. Non basta dire siamo donne per avere
una fetta di potere, serve dimostrare di saper fare bene e farlo in
modo innovativo rispetto ai maschi. «Non c’è dubbio. Ritorno alla
figura di Kamala Harris perché ispira una linea di condotta molto
seria. È una donna che ha dimostrato di essere straordinariamente
umana ma è anche una che ce l’ha fatta in tutto da sola. Nella mia
esperienza, purtroppo, devo dire di avere visto donne paracadutate
in politica alle quali non avrei fatto gestire il centralino di
casa. Questo lo dico perché bisogna stare attenti alle quote rosa a
tutti i costi, è meglio guardare alle persone e alle loro capacità
reali».

Questo argomento si riallaccia a un tema fondamentale
nell’agenda del Cantiere delle Donne, riusciremo a costruire classi
dirigenti al femminile, lo stiamo facendo?

«Per quanto attiene a molte categorie, direi che è un
processo ormai in atto e inarrestabile. Certo che siamo pronte, lo
possiamo vedere nei sindacati nazionali ai vertici dei quali
siedono delle donne, ne abbiamo avute due importanti alla Cgil e
alla Cisl, ma abbiamo importanti esponenti nel mondo
dell’industria, a Venezia abbiamo la prima Rettore donna, insomma
di strada se ne è fatta. All’associazione industriali di Vicenza si
è candidata alla presidenza, Laura Dalla Vecchia contro tre uomini,
ha tirato su una bella squadra ed è un lavoro faticoso il suo. In
Veneto potrei citare Cristina Piovesana alla presidente di
Assindustria Venetocentro». 

Forse non saremo all’ultimo miglio, molte cose devono ancora
cambiare, ma cosa manca ancora per infrangere quel soffitto di
cristallo?

«È necessario far superare la paura alle giovani donne di
oggi. Sono figlie di madri che magari non ce l’hanno fatta ad
affermarsi e il rischio è che queste donne trasmettano questa
sensazione alle loro figlie e ciò sarebbe un arretramento che non
bisogna permettere. Colmato questo gap emotivo e famigliare, poi è
necessario che le nuove generazioni in rosa abbiano l’intelligenza
e il coraggio di selezionare le opportunità, i luoghi di lavoro
senza temere di non poter occuparsi anche della famiglia. È
fondamentale anche avere un partner che ti sostenga che sappia
condividere i ruoli e scambiarli nel caso servisse». 

Per citare sempre Kamala Harris, il marito Doug Emhoff ha
scelto di interrompere la sua attività di avvocato per seguire la
moglie nella corsa alla Casa Bianca. «Esattamente questo è un
chiaro cambio di paradigma, un cambio di mentalità cruciale per
consentire a questo processo di esplicare tutte le sue potenzialità
inespresse. Poi è fondamentale che le donne operino una scelta di
campo». Devono essere certe di dove volersi posizionare? 

«Diciamo che se una donna è single, appena laureata e senza
legami sentimentali è giusto consideri un trasferimento per un
esperienza all’estero. Se invece ha una situazione stabile con un
compagno o magari bambini piccoli, non butterei per aria una vita,
piuttosto cercherei di capire chi dei due può o deve guidare il
cambiamento. Cercherei di valutare una prospettiva lavorativa anche
fuori sede che consenta di essere raggiunte, non metterei l’Oceano
a dividere due persone che stanno insieme ma qualche ora di treno o
di aereo, credo sia fattibile. Essere donne non significa subire le
decisioni degli altri, del lavoro come del marito, ma valutare
anche la qualità della vita che nessuno ti restituisce». 

Non mi aspettavo una riflessione di questo tipo da Marina
Salamon, che ho sempre visto come una donna di successo e una
stakanovista in prima linea. 

«Posso fare queste affermazioni perché ho lavorato “a
bestia’” per tanti anni, senza guardare mai l’orologio o il
calendario, domeniche e festivi compresi. Ero una che viaggiava in
continuazione, un giorno ero a Tokyo, un altro negli Stati Uniti, i
fusi orari me li mangiavo, era parte della mia vita. Ma sono tutte
cose che si fanno all’età giusta. Se sei una donna di 38-39 anni la
prospettiva cambia, soprattutto se sei in coppia o hai dei figli
piccoli». 

Marina Salamon però oltre al tempo per mangiarsi i fusi orari
senza avere problemi di jet lag come i comuni mortali, ha trovato
il tempo anche per la politica.

«È così, la politica è la cosa di tutti, è la polis deve
interessare tutti noi, a maggior ragione noi donne». Sopratutto
perché il gender gap economico è una spada di Damocle che pende
pericolosamente sulle nostre teste. «Dico che bisogna comunque
lavorare su proposte politiche raggiungibili. Vedo difficile
chiedere una normativa nazionale per parificare gli stipendi tra
uomini e donne, nel privato non funzionerebbe». Colmare il gender
gap è cruciale ma è anche opportuno costruire alla base una cultura
dell’equanimità di trattamento, non solo economico.

«Sicuramente il passaggio è delicato e fondamentale. Devono
essere proposte che siano attuabili e non utopistiche,
l’inclusività è alla base di qualunque politica sociale che vada a
dissipare discriminazioni in ogni ambito. In questo la concretezza
e la sensibilità delle donne può fare scuola. Ricordo che nella
giunta Cacciari le donne, anche di schieramenti diversi, erano
quelle che andavano maggiormente d’accordo. Probabilmente perché
avevano più buon senso e voglia di portare a termine le cose. Con
Mara Rumiz, che non rispecchiava le mie opinioni politiche, avevo
un ottimo rapporto». 

Quindi donne e concretezza, è quasi uno slogan. La strada del
cambiamento per incidere sembra tracciata, perlomeno a livello
internazionale qualcosa si muove, forse l’Italia continua a essere
fanalino di coda.

«Se posso dare un suggerimento al Cantiere delle Donne direi
di allargare i momenti di confronto con altre realtà simili in giro
per l’Italia, è necessario fare rete sugli stessi temi. Favorire la
nascita di start-up al femminile, in Francia accade grazie al
lavoro della Camera di Commercio guidata da donne che operano
un’attività di mentoring instancababile ed è proprio la rete di
giovani studentesse a chiedere il mentoring per avviare delle
iniziativa imprenditoriali. Un confronto e un dibattito che deve
coinvolgere maggiormente le università. In ogni caso questo
progetto del Cantiere delle Donne se continua a essere propositivo
potrà favorire un cambio di passo quanto mai necessario».

 



 




La chiave del successo è quella del cuore

di Maria Cristina Gribaudi 

(presidente del gruppo Keyline e della Fondazione Musei
Civici di Venezia)



Un Cantiere delle donne? Quando Antonella Benanzato me ne ha
parlato, invitandomi a partecipare a una intervista online, ho
pensato: bella idea, davvero. Soprattutto per una donna di cantiere
come me. Io vivo in mezzo ai cantieri. Un luogo dove ci si incontra
per dare vita a qualcosa di nuovo. Alle volte solo per
riorganizzare spazi, molto più spesso per ridare splendore a vecchi
edifici. Il cantiere è uno spazio umano dove si prendono decisioni,
si mettono a confronto soluzioni che sono frutto del proprio saper
fare. E non è vero che i cantieri sono solo ambienti maschili: io,
che passo la vita ad aprirne di nuovi, ne sono la dimostrazione. 

Cantiere delle donne, proprio per questo, è una felice
intuizione, un termine azzeccato. L’idea di mettere insieme donne,
ciascuna con la propria storia, professioni diverse, molteplici
percorsi di provenienza, opinioni alle volte anche contrapposte,
dando loro l’occasione di confrontarsi per costruire una rete di
relazioni, fare squadra è assolutamente vincente. E può aiutare a
comprendere insieme perché la ricchezza di talento, professionalità
e capacità artistiche, che contraddistingue l’universo femminile,
non abbia ancora ottenuto quel riconoscimento sociale che sarebbe a
esso dovuto per merito. Si tratta di un tema centrale, la cui
soluzione va ben al di là delle quote rosa, quelle che io
preferisco chiamare quote di genere, che sono state utili come
grimaldello per aprire certi mondi. 

In occasione dell’intervista ho raccontato la mia esperienza
di donna, madre (di 6 figli), imprenditrice (non di successo, ma
resiliente) che si divide tra l’impegno in azienda (la Keyline di
Conegliano, metalmeccanica, dove sono amministratrice unica e ho
portato la percentuale di donne oltre il 40%) e la presidenza della
Fondazione Musei civici di Venezia (di cui sono presidente dal 2015
e dove ho, tra le altre cose, realizzato i “baby pit stop”
facendolo diventare un progetto pilota dell’Unicef). 

Dalla mia esperienza di donna, con qualche capello bianco
ormai, posso oggi affermare con la giusta consapevolezza che se
fatichiamo a far valere il nostro talento e i nostri meriti la
colpa è nostra. Affermazione un po’ forte, mi rendo conto. E mi
spiego: io sono arrivata dove sono piano piano, perché non ho
voluto rinunciare a fare la mamma. Ho affrontato molte avversità
della vita sempre pronta a rialzarmi dopo le cadute per
ricominciare. E ho imparato a farmi valere portando risultati,
lavorando duro, mettendo a frutto le mie capacità e gli
insegnamenti fondamentali ricevuti da mio padre Carlo, imprenditore
anche lui, e da mia madre Anna, sempre al suo fianco in azienda
(senza mai trascurare il suo ruolo di mamma, tanto che mi aveva
affidato il compito di alzare la tapparella della finestra dalla
camera quando mia sorella più piccola si svegliava così da
avvertirla, lei che era al piano terra in ufficio, di salire a casa
per allattarla). Ho fatto questo senza mai trovare la strada
spianata. Ho costruito alleanze, spesso con uomini, molto meno con
donne. 

Perché facciamo così fatica a credere in noi stesse? Perché
non riusciamo a fare rete? Perché non capiamo che quando una donna
ce la fa è un’occasione per tutte di crescere, di alzare insieme
l’asticella? Nel tempo mi sono data una risposta: non siamo state
educate allo spirito di sorellanza. C’è poco da fare. Guardate
loro, gli uomini, sembrano fratelli quando hanno un obiettivo da
raggiungere (certo non mancano anche nel loro ambiente i colpi
bassi), con il loro cameratismo arrivano lì dove noi non riusciamo
ad arrivare insieme. 

È vero: il talento di una persona, uomo o donna che sia,
prima o poi viene fuori. Ma per le donne sono casi ancora troppo
rari, in politica, nei Consigli di amministrazione delle aziende e
delle società, pubbliche o private. E non possiamo dire che in
questi anni più recenti, dalle quote rosa alla legge Golfo-Mosca
sulla presenza di genere negli organi di governo delle società
quotate, i provvedimenti normativi siano mancati. Ciò che è
mancato, o non è stato forte abbastanza per cambiare le cose, è
proprio questa capacità di fare rete, di dar vita a un nostro
cantiere dove ciascuna possa spendere ciò che ha non per il proprio
successo personale ma per il riconoscimento della donna, in
qualsiasi ambito essa si trovi a vivere e lavorare. 

Eppure le donne hanno talento, sanno mettersi in discussione,
sono multitasking, si adattano ai cambiamenti (la maternità le
porta ad avere spirito di sopravvivenza), tutte qualità che oggi
possono fare la differenza, in azienda come in qualsiasi altro
ambito sociale.

Quello che dobbiamo fare è riconoscere la situazione,
affrontarla guardandola in faccia per quella che è, sapendo che il
riconoscimento sociale del merito che non ci è stato ancora
attribuito come giusto dipende da noi.

E il Cantiere delle Donne, questa felice intuizione di un
gruppo di venete, oggi allargato a tutta Italia, può davvero essere
lo strumento giusto per completare il lavoro iniziato con il
grimaldello delle quote di genere. 




Mariacristina Gribaudi, imprenditrice, madre di sei figli,
amministra Keyline S.p.A., azienda leader nel mercato delle chiavi.
Dal 2015 presiede la Fondazione Musei Civici di Venezia. Componente
del gruppo tecnico Cultura di Confindustria, di recente è stata
chiamata nel “think tank” creato dal presidente di Confindustria
Veneto per la gestione delle politiche industriali e nominata nel
CdA della Fondazione di Venezia.




  

    


  



  

    


  



La forza della solidarietà femminile abbraccia il mondo

colloquio con Arianna Briganti

Vice presidente di Nove Onlus

  

  

Il Cantiere della Donne nell’arco della sua giovane vita ha
incontrato decine di donne, ha spaziato su tematiche sempre
attuali, ha percorso chilometri, raggiungendo territori difficili
come l’Afghanistan in cui la condizione delle donne è difficile e
densa di rischi. Lungo questo cammino il Cantiere delle Donne ha
incontrato Arianna Briganti, Co-fondatrice e vice Presidente di
Nove Onlus, il cui pay-off è “Caring humans” e che ha come
obiettivo l’affrancamento delle donne e la loro formazione
professionale e personale. Arianna, oltre a essere una donna
simpaticissima, piena di energia ed entusiasmo ha un curriculum di
altissimo profilo. Economista dello sviluppo e ricercatrice con
dottorato in sviluppo internazionale. Manager di programmi di
economia sostenibile e generativa, good governance giustizia di
genere, lotta a corruzione e tratta di esseri umani. Ha lavorato
per la Cooperazione Internazionale allo Sviluppo tedesca (Giz), in
Afghanistan, Etiopia, Georgia, Bosnia Erzegovina. Attualmente in
Albania come Capo Dipartimento di Good Governance presso
l’Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa
(Osce). Proprio con lei abbiamo approfondito il tema della
necessità di saper fare squadra al femminile. Del resto, proprio
Arianna ci ha raccontato che il sostegno e il supporto di una
collega donna più grande l’ha aiutata a superare una situazione di
mobbing diffamante frutto di un atteggiamento maschilista e
sessista subito proprio all’inizio della sua carriera
professionale. Un incidente di percorso che ha spinto sempre più
Arianna Briganti a occuparsi del sostegno alle donne in difficoltà,
circondandosi sempre di team al femminile. Una competenza che per
il nostro Cantiere è quanto mai preziosa. Forse Arianna ci può
aiutare a costruire quella solidarietà femminile di cui abbiamo
così bisogno.

Di sicuro per Arianna non c’è bisogno di assumere un
atteggiamento maschile per affermare le proprie competenze
professionali. 

«È un retaggio del passato quello di pensare che una donna
abbia bisogno di somigliare a un uomo per essere riconosciuta nelle
proprie competenze professionali. In passato le donne erano spinte
dalle circostanze a negare la propria natura per poter sopravvivere
in un mondo dominato prevalentemente da uomini. Il fenomeno per cui
le donne, per poter entrare e farsi accettare si sono dovute
snaturare e allontanare in modo doloroso dalla propria femminilità,
viene definito 
Queen Bee syndrome, in cui la donna di successo diventa
l’ape regina e fa fatica a concedere a donne più giovani di entrare
nello stesso ambito facendo meno fatica. 

Una circostanza che ho conosciuto molto bene, mio malgrado.
Sono stata vittima di un’ape regina e il pungiglione fa molto male.
Devo ammettere che la mia circostanza è avvenuta in età matura,
quindi è stato più semplice affrontarla. L’ape regina era una donna
che ricopriva una posizione superiore rispetto alla mia. Mi aveva
attaccato in quanto donna, una cosa che mi fece stare molto male». 

Un episodio che non ha spostato di una virgola la naturale
tendenza di Arianna a essere per e con le donne.

«Ho sempre pensato che fosse importante fare rete con donne
più giovani e meno giovani, di qualunque settore e livello
lavorativo ma ancor di più fare rete con donne meno giovani. Una
modalità che mi è giunta da un’esperienza personale. Ero molto
giovane e mi trovavo in ambiente di lavoro prevalentemente
maschile. Fui attaccata dai miei superiori uomini, ritenevano che
la mia moralità non fosse in linea con l’organizzazione, secondo
loro la mia vita sessuale era immorale non conforme. Mi riferisco a
uomini di un’altra generazione. Certo, ero giovane e carina, non
avevo un compagno ero un bersaglio molto facile da colpire.
All’epoca avevo poco più di vent’anni e i mie superiori decisero di
mandarmi via. L’unica persona che si oppose e prese le mie difese
fu una donna più vecchia di me con una posizione professionale
elevata, quindi difficilmente aggredibile dato il ruolo che
ricopriva. La cosa straordinaria era che lei mi conosceva molto
meno degli uomini che mi hanno attaccata. Ebbene, questi uomini non
riuscirono a tenerle testa e grazie a lei poi fui richiamata.
L’intervento di quella donna mi fece sentire davvero protetta. In
quella precisa occasione mi resi conto di quanto fosse importante
il supporto e l’aiuto di una donna coraggiosa che non si fa
intimorire dal patriarcato maschile sempre pronto a mietere vittime
tra le donne». 

In Italia la moralità di una donna si è spesso misurata a
partire dalla libertà sessuale, portata in trionfo per quanto
riguarda gli uomini, condannata invece se vissuta apertamente dalle
donne.

«Nel nostro Paese, ma non solo, di frequente si utilizza il
sesso per diffamare una donna. Ricordo che all’epoca del mio
allontanamento dal lavoro, mi recai da un avvocato perché ero stata
diffamata a tutti gli effetti e volevo avere giustizia. Questo è
stato l’inizio della mia carriera, un inizio sicuramente
traumatico. L’aspetto surreale è che in quel gruppo di uomini che
mi hanno diffamato ce n’erano alcuni che mi apprezzavano dal punto
di vista professionale, e malgrado questo mi hanno messa in un
angolo. Nulla di nuovo sotto il sole, ho imparato a mie spese che
una della caratteristiche dei maschi è di saper fare squadra e
quando uno di loro, il maschio alfa, dà il La, tutti sono pronti ad
accordasi con spirito gregario. 

Tra questi uomini nessuno ebbe il coraggio di difendermi,
l’unica ad averlo fu questa donna più matura di me. Grazie a questa
esperienza vissuta sulla mia pelle, ho compreso quanto le reti
femminili abbiano una ragione di esistere. Quanto valore possano
esprimere le reti di donne che funzionano, si proteggono e si
spalleggiano nel momento del bisogno. Sono diventata femminista e
mi dichiaro tale senza alcun timore, lavoro come donna per
supportare altre donne, oggi sono io a essere un po’ come la
signora che mi diede il suo sostegno tanti anni fa».

Dichiararsi “femminista” nel Terzo Millennio sa di vetero
femminismo anni Settanta. Ormai si tende a dirlo sottovoce con una
sorta di vergogna. Arianna Briganti, invece, lo rivendica con
orgoglio. Una cosa è certa: il tema del femminismo e del linguaggio
di genere ha alimentato in più di qualche occasione il dibattito
nel nostro Cantiere.

«Ho ricevuto un’educazione di stampo tedesco. Ho anche
frequentato scuole tedesche, ho lavorato con aziende tedesche e mio
marito è tedesco. Le prime femministe che ho potuto vedere erano
quelle arrabbiate, quelle etichettate come man haters, lesbiche
militanti, ma a loro dico: “grazie che ci siete state”. Oggi in
Germania, senza tema di amarcord, si è tornate a dire con orgoglio:
siamo femministe. Per me la definizione di femminista è: un
individuo, uomo o donna, il quale ritiene che il rispetto dei
diritti umani sia un imperativo, questo è una femminista o un
femminista. Qualcuno che rivendica i diritti delle donne come
diritti umani e che si spende affinché questi siano difesi. Io
lavoro per raggiungere questo obiettivo. Tutta la mia attività
professionale è incentrata su questo traguardo. La mia esistenza è
interamente volta al supporto delle reti al femminile di qualunque
tipo per far germinare il sentimento di sorellanza tra donne». 

Il Cantiere delle Donne è nato per valorizzare le competenze
di tutte le donne e come ambito in cui facilitare la costruzione di
reti al femminile. L’obiettivo è incidere sulla società civile e
realizzare una più ampia rappresentatività nelle istituzioni.
Abbiamo un fine politico pur essendo noi una realtà apartitica.

«Quando vedo nascere iniziative di questo tipo mi si apre il
cuore. Seguendovi ho potuto constatare che il vostro è un gruppo
moderato, colto e gentile, calibrato nei toni. Un consesso di donne
che veicolano notizie utili a tutte e a tutti. È indubbio che il
patriarcato faccia male a noi donne, ritengo, però, che il
patriarcato sia un male anche per gli uomini. Avete sposato una
“rivoluzione gentile” e questo lo apprezzo molto. L’approccio
gentile si avvicina alla femminilità, alla parte più intima della
donna, un dato valoriale assolutamente importante. Tornando alla
queen bee ho sempre pensato di non dover cambiare la mia
femminilità per impormi nel mondo del lavoro. La femminilità è la
modalità con cui mi esprimo e la gentilezza fa parte di questo. I
toni smussati rappresentano una scelta. Io sono una arrabbiata
dentro; sono una che non alza la voce ma posso avere un
atteggiamento diretto e piuttosto efficace mantenendo toni cortesi.
Un comportamento che si nota nella bolgia degli urlatori di cui
siamo circondati. La “rivoluzione gentile” dovrebbe diventare un
motto per la società tutta. Io poi non ho paura di alzare i toni,
ripeto sono un’arrabbiata e penso che la rabbia e l’indignazione in
certi casi rappresentino un valore. È chiaro che sostenere la
rabbia come valore non farà che attirare affermazioni del tipo
“eccola la femminista arrabbiata, quella che sta ovulando”.
Inevitabilmente, ti attirerai critiche, io sono di diritto
arrabbiata quando assisto a situazioni in cui i diritti umani sono
regolarmente calpestati. In quei frangenti posso dire che la mia
rabbia diventa costruttiva, è una rabbia che sfocia
nell’indignazione. Quindi va benissimo la gentilezza di base ma,
per quanto mi riguarda, è fondamentale mantenere la capacità di
indignarsi per tutto quello che succede ogni giorno alle donne in
tutto il mondo. L’indignazione deve rimanere sempre presente e la
rabbia nel mio caso è il motore, se normalizzo la situazione ho
perso la capacità di capire le cause del problema e non posso
essere davvero d’aiuto».

Per Arianna, che il mondo l’ha girato in lungo e in largo,
portando una professionalità, sensibilità e perché no rabbia, uno
degli ingredienti fondamentali per un 
team building efficace di donne è la fiducia.

«Serve la fiducia reciproca e riuscire a realizzarla in
ambienti multiculturali è molto complesso. L’ho imparato sul campo
in decenni di progetti di cooperazione. La complessità nel generare
un 
habitat di fiducia va di pari passo con la diversità
culturale, economica, religiosa e di etnia”. Per Arianna un altro
architrave è sicuramente l’ascolto. Un atteggiamento mentale e
fisico che non può essere solo di facciata. 

«Mi sono chiesta spesso se ascolto abbastanza. Ancora oggi mi
stupisco perché a volte faccio errori madornali proprio perché non
ho prestato un ascolto adeguato. Dopodiché, è molto più difficile
quando si tratta di affrontare i pregiudizi, soprattutto quelli
inconsci. Pregiudizi che ho ritrovato come alcuni limiti nel
femminismo nei confronti di donne di etnie diverse, di background e
colore diverso. Si ha, purtroppo, l’impressione che le femministe
bianche lavorino per il femminismo delle bianche mentre le altre
vengono lasciate indietro. Vorrei dire alle associazioni di donne
femministe: facciamo squadra altrimenti si tratta di femminismo
elitario. Rendersi conto dei propri privilegi, molti dei quali
acquisiti sin dalla nascita, non è sempre facile. Quelli che chiamo
privilegi dovrebbero essere diritti di tutti i cittadini, ma non è
affatto così. Amiche e colleghe nate in Paesi meno democratici e
orientati al rispetto dei diritti umani a parità di esperienza
professionale, capacità e titolo di studio, fanno molta più fatica
a emergere di quanto abbia fatto io, da bianca europea. Gli
impedimenti si manifestano spesso a causa del credo religioso,
l’identità sessuale, il background socio-economico e il colore
della pelle. C’è ancora tanto colonialismo indotto nella nostra
mentalità, e anche un colonialismo di genere».

E le reti al femminile dove sono? 

«Ci sono. Con Nove Onlus siamo impegnate per dare dignità,
formazione e opportunità alle donne afghane. Quando sono andata in
Afghanistan la prima volta non avevo 30 anni. Credo che le donne
allora mi vedessero come una marziana. Lavoravo in un centro per
l’alfabetizzazione delle donne, donne che non sono mai andate a
scuola a causa del regime talebano. Queste donne mi osservavano
attente mentre prendevo appunti, mi fissavano perché scrivevo
veloce, per me scrivere era come respirare, per loro era una
competenza straordinaria. Quelle donne che terminarono il corso di
alfabetizzazione comunicarono orgoglio nel poter leggere e
scrivere, fare la spesa, capire un testo. Hanno potuto scrivere il
loro nome per votare alle elezioni, sono stati dei passi
giganteschi per quelle donne e che sono passate dal non essere
nemmeno considerati essere umani fino a poter esprimere il loro
voto. Questa rete di donne, questo gruppo di competenze, questa
squadra affiatata che guida Nove Onlus, è il tipico esempio di come
le donne possano raggiungere enormi traguardi per essere a fianco
di altre donne bisognose.

Oggi, a distanza di anni, grazie anche al lavoro svolto da
Nove Onlus a Kabul le donne hanno più diritti, le ragazze vanno
all’università, i social hanno prodotto un cambiamento e danno loro
la possibilità di sentirsi più vicine, le donne sono molto più
aperte, sono molto riconoscenti, un tempo ci chiedevano “Ma chi ve
lo fa fare?”. Non capivano perché lasciassimo la famiglia per
andare in un Paese lontano a esporci a pericoli. Loro ti dimostrano
ogni giorno di essere contente che al mondo esista qualcuno che le
pensa». 

 



 




Madina, Samira, Parisa, le ragazze di Kabul

Un esempio virtuoso di reti al femminile



Donne che pensano ad altre donne con un pensiero che è cura e
attenzione. Da Nove Onlus ci arriva la testimonianza di tre giovani
donne che hanno avuto la possibilità di essere formate dal punto di
vista professionale e che oggi vedono una luce che le illumina:
quella della consapevolezza e del desiderio di cambiare le cose nel
proprio Paese. Non è facile per loro aprirsi, è un esercizio di
fiducia che intraprendono anche in virtù del fatto di sentirsi
parte di un progetto al femminile, come il nostro Cantiere. Essere
una donna a Kabul non è la condizione più facile del mondo, anzi è
una vita tutta in salita. Ce lo raccontano Madina, Samira e Parisa,
tre delle ragazze che collaborano con Nove Onlus e che abbiamo
conosciuto grazie al webinar che abbiamo tenuto con Arianna
Briganti la vice presidente.  

Mentre scriviamo ci giungono notizie drammatiche
dall’Afghanistan. Il ritiro dei contingenti Nato ha spianato la
strada a un’escalation di violenza da parte dei talebani che stanno
avanzando nel Paese lasciandosi alle spalle disperazione e dolore.
Una brutalità che ancora una volta, mette a repentaglio i diritti
duramente conquistati dalla donne. Con apprensione e terrore
guardiamo al futuro di quest’area martoriata del mondo. Ancora una
volta la testimonianza delle giovani e coraggiose donne che
lavorano con Nove Onlus diventa preziosa e cruciale in questo
cammino faticoso verso la parità di genere e la libertà. Che noi,
nel nostro fortunato e opulento occidente, continuiamo a dare per
scontata. Ecco, quindi, il racconto di queste meravigliose giovani
donne che con il Cantiere delle Donne hanno voluto condividere la
loro esperienza.



Madina, è la prima a iscriversi con entusiasmo alla nostra
pagina Facebook, la sua vita non è stata facile e ci racconta il
suo percorso.

«Nel corso della mia vita ho dovuto affrontare molte sfide a
causa del mio essere donna, dalla scuola fino all’ambiente
lavorativo ho dovuto subire molte discriminazioni e ingiustizie a
causa del mio genere. Fortunatamente grazie al supporto della mia
famiglia e mantenendo un certo grado di autostima e disponibilità a
superare le sfide alla fine sono riuscita a non arrendermi. Nella
mia vita la prima donna che ha avuto un grande impatto in questo
senso è stata mia madre, che si è sempre sacrificata per
permetterci di costruire il nostro futuro». 

Anche per Samira nulla è stato regalato. 

«Sebbene sia sempre stata messa di fronte a sfide e a
numerose barriere culturali nella mia vita, ho sempre avuto la
capacità di andare avanti e lavorare per il mio futuro. Mia madre è
stata di fatto l’unica donna che mi ha aiutato a raggiungere il
posto dove mi trovo oggi». 

Madri che si sacrificano per far sì che le proprie figlie non
debbano vivere le loro stesse dolorose esperienze. 

Parisa lo sa bene. «Una situazione di guerra, mancanza di
sicurezza, povertà, barriere culturali sono le principali sfide con
le quali ho dovuto confrontarmi come donna nella mia comunità in
Afghanistan. Una comunità che sminuisce il ruolo delle donne nella
società. In Afghanistan c’è la vulgata che le donne debbano solo
prendersi cura dei figli e stare a casa ma io, essendo una donna
che ha studiato, ho sempre cercato di avere un ruolo attivo nella
società. Per prima cosa ho iniziato a fare la giornalista lavorando
per i media afghani anche se tutti erano contro di me, ma non mi
sono mai arresa. Oggi lavoro come autista con i Manu Bus e sono
fiera di lavorare in questo ambito e di essere motivo di
ispirazione per altre donne. Secondo me ognuno può fare ciò che
vuole a prescindere dal genere e questo concetto mi permette di
affrontare tantissime sfide nella mia vita». 

Il team di Nove Onlus supporta le donne e le aiuta a
sviluppare le loro potenzialità. 

I traguardi raggiunti da Madina, Parisa e Samira sono
importanti. Un ruolo fondamentale lo ha avuto certamente Nove
Onlus, ma anche la loro tenacia e una solida famiglia alle spalle.

«I miei genitori – racconta Madina – sono stati i miei più
grandi sostenitori in ogni aspetto della mia vita, malgrado ciò ho
sempre immaginato di fare qualcosa di meglio anche per loro, una
sorta di rivincita per tutto quello che hanno fatto per me. Un
pensiero che mi ha sempre spinto a superare ogni sfida con
successo».

 Una storia diametralmente opposta quella di Parisa che ha
raggiungo i traguardi voluti, solo grazie alle proprie capacità.
«Anche se non ho mai ricevuto nessun sostegno dalla mia famiglia –
racconta – ma dopo il matrimonio mio marito è stato il mio più
grande sostenitore». 

Samira è un compromesso tra le due due colleghe. «Sono
arrivata dove sono grazie a me stessa e anche grazie al sostegno di
mia madre», ammette. Donne come Madina, Samira e Parisa possono
raggiungere obiettivi rilevanti ed essere esempio per molte altre
giovani donne. Ma quanto può essere cruciale fare squadra tra
donne?

 «Più del 50 per cento della popolazione in Afghanistan è
composta da donne – spiega Madina – ecco perché è fondamentale
costruire delle comunità in cui le donne possano discutere e darsi
aiuto l’una con l’altra per condividere sfide e soluzioni comuni». 

Le fa eco Parisa che sottolinea il ruolo delle reti di donne
per consentire ad altre donne di poter «accedere a piattaforme
formative infrangendo le barriere culturali e avere una chance di
cambiamento». Per Samira il concetto di rete tra donne «ha un
valore incommensurabile» perché «solo una donna può risolvere il
problema di un’altra donna e sentirsi a proprio agio, è necessario
costruire e fare comunità tra donne all’interno della società».

 Quanto sta facendo Nove Onlus per le donne in Afghanistan è
un passo verso un miglioramento delle condizioni di vita che si
riverbererà profondamente nelle prossime generazioni. Madina,
Samira e Parisa ne sono consapevoli: stanno riscrivendo la storia
delle donne nel loro Paese. «Certamente la nostra generazione sta
agendo per essere fonte d’ispirazione per quelle che verranno ma
anche per le attuali per costruire un grande futuro», assicura
Madina.

Lavorare sull’empowerment delle donne per Samira «è il modo
migliore per ridurre la violenza e favorire i diritti per le donne,
nella speranza che le generazioni più giovani non debbano mai
affrontare certi problemi». Il lavoro che svolge Parisa è la prova
che le cose per le donne in Afghanistan stanno cambiando, «io sono
una donna autista questo è sicuramente un esempio per le nuove
generazioni di donne».

 



 



L’inclusione è uno sguardo d’amore e di civiltà 



Tra gli incontri, nei tantissimi webinar che il Cantiere
delle Donne ha organizzato durante il lockdown, quello con Elena
Improta è sicuramente uno dei più toccanti. Sia Silvia che io lo
porteremo nel cuore. Sono quei momenti in cui ti puoi riconciliare
col mestiere di giornalista. L’attimo in cui capisci che, forse
anche nel tuo piccolo, puoi far affiorare una storia che deve far
riflettere. Quella di Elena e di suo figlio Mario è una storia
d’amore, di dedizione, di faticosa tenacia, di generosa
lungimiranza, anche di tanta amarezza certo. Le donne come Elena
Improta hanno una marcia in più. Probabilmente tutte le donne
quando si tratta delle proprie creature, quella marcia in più la
sanno tirare fuori. Questo non toglie, però, che Elena e Mario si
siano sentiti soli in tante occasioni, tuttavia l’amore è più forte
di qualsiasi moto contrario dell’universo. Sa rimettere al centro
il futuro vivendo appieno il presente. Anche quando fa male, anche
quando ti fa ammalare. Le donne come Elena hanno la straordinaria
capacità di non vedere solo il proprio dolore. Possiedono il dono
speciale di saper alleviare anche quello degli altri. Questa è la
grandezza, questo l’esempio di chi sa guardare “Oltre lo sguardo”.
Il webinar con Elena Improta, come tutti i nostri incontri del
Cantiere delle Donne, è visibile sul nostro canale YouTube. Il
dialogo che abbiamo avuto con Elena può ispirare tante donne che
vivono la sua stessa realtà, può dare speranza. Ringrazio la mia
collega di Askanews Giovanna Turpini, tenace e coraggiosa, perché
grazie a lei ho conosciuto la storia di Elena e Mario che ora è  in
questo libro. Lascio la parola ad Elena e al suo meraviglioso
racconto.






Caregiver = donna

di Elena Improta 

(Fondatrice dell’Associazione Oltre Lo sguardo Onlus)



Mi sveglio la mattina e spesso non ricordo chi sono, ma so
che devo immediatamente mettermi “in moto”, non posso permettermi
di dimenticare tutte le cose da fare, strumenti fondamentali per
evitare che l’ansia di Mario salga perché le sue emozioni
necessitano di essere contenute e ogni sua stereotipia è legata a
un pensiero “diverso”, ma pur sempre un pensiero che collegato alla
sua ricerca di uno spazio ben preciso nella vita, nel suo
quotidiano. Mi dedico a lui come fossi la sua bocca la sua voce la
sua mente, affinché si senta pronto per entrare nella sua nuova
giornata e viverla pienamente. Essere madre non dà la certezza di
non sbagliare mai, né la forza di poter affrontare tutto da sola in
nome dell’amore. La consapevolezza della mia eterna solitudine mi
ha fatta riflettere. Quindici anni fa ho creduto fortemente che
solo costituendo una Associazione avrei potuto non essere più solo
la mamma di Mario, ma diventare una donna in grado di condividere
con altre donne una condizione di vita diversa, che mi avrebbe
soprattutto aiutato a volermi più bene e sentire meno la
responsabilità di aver dato a Mario un compito così arduo: quello
di vivere in un mondo di neurotipici anaffettivi e ignoranti
nell’ascolto, privi della curiosità di allargare i loro orizzonti
attraverso lo sguardo delle persone con disabilità. Un doppio
binario di sostegno e condivisione tra le famiglie da un lato e
“educazione alla disabilità” dall’altro, veicolando strumenti, atti
e situazioni che rendano al resto del mondo l’immagine della
diversità e della disabilità come una ricchezza e non come una
perdita, che gettino le basi per realizzare modelli replicabili di
vita dignitosa e felice per i nostri figli. Vorrei ora provare ad
approfondire quella che è la mia esperienza nel mondo delle donne
proprio per l’importanza che oggi ha il confronto con le altre
mamme e donne impegnate in politica e nel mondo del sociale.

Sin da piccola la mia femminilità è stata in parte
mortificata dal rapporto con mia madre cui è seguito un difficile
percorso di fratellanza e un pericoloso cammino su un filo di
acciaio con mio padre. Sentirsi continuamente inadeguata e in colpa
per il fatto di essere femmina è una sensazione che ogni secondo ti
porta ad analizzarti e a cercare di essere migliore o quanto meno
“accettata”, così per anni il mio soprannome fu “la fatina”, poi
divenne “la crocerossina” e poi si trasformò in “strega”. Nel 1988
incontro il padre di mio figlio Mario. È una relazione difficile e
da crocerossina mi trasformo in “strega”. Resto incinta. Nove mesi
di totale solitudine, l’unica distrazione è il mio lavoro, mi
stimano tutti e ci sono persone, soprattutto uomini, con cui i miei
rapporti umani e di lavoro sono molto gratificanti. È il 18
novembre 1989, ho 26 anni e sto per partorire mio figlio, il mio
primo figlio. Ha il cordone ombelicale a bandoliera. Mi mettono le
flebo, le acque si rompono parzialmente. E con loro cominciano a
frantumarsi alcune certezze. Una di queste è Guglielmo il padre di
Mario, che scompare. L’unica certezza è che siamo io e Mario. E sia
così, per sempre. Il parto non si apre. Una percezione di paura mi
stritola le membra. Mi faccio coraggio.Devo farlo per Mario. Non
c’è più tempo per il cesareo, Mario è impegnato nel canale uterino.
Così il ginecologo comincia a “farsi largo” con le mani, che a sua
volta provocano lo strappo uterino. Mi sento violentata.Il
ginecologo annuncia: «Ci siamo, portiamola in sala parto». Mario
non spinge più. Non lo sento. Mi si buttano sopra in quattro. Mario
viene al mondo. Lo vedo e basta, lo tocco per pochi secondi.
All’alba del 19 novembre mi portano Mario e con molta difficoltà
riesco ad avvicinarlo al seno. Mi accorgo che Mario è rigido. Mario
è bellissimo. Le urla di mio figlio non si fermano, rimbombano
nella clinica. Il padre di Mario è sempre più distante, io mi sento
rifiutata. Io sono con Mario eppure non posso negare a me stessa
quel senso di solitudine che avverto. Camminare a piccoli passi
diventa una condizione obbligata. E lo è di più quando Mario, al
settimo giorno di vita, ha una crisi epilettica. Davanti ai miei
occhi ho un bastoncino duro, cianotico, che trema. “Sta morendo”.
Intorno non ho niente. Le mie certezze si sciolgono come neve al
sole, la mia femminilità si perde in un oceano di lacrime. I miei
complessi giovanili tornano a impossessarsi del mio corpo. Respiro
con la convinzione che, a breve, saprò la verità. Perché ci sono
sentenze che non sono rinviabili. Il medico si presenta e spiega
come stanno le cose: Mario non potrà parlare, non potrà camminare,
non potrà essere come gli altri. Penso “perché proprio a me?”.
Esistono momenti che probabilmente solo le donne possono capire.
D’ora in avanti non indosserò più una camicia da notte. La mia vita
sarà una continua emergenza. Elena deve combattere. Cosa significa
tutto questo, perché è accaduto a me, quale è il mio peccato
originale? Essere donna. Inizia il mio lungo percorso di caregiver.
Ritrovare il senso dell’essere donna e madre allo stesso tempo,
ritrovare una femminilità e una dignità nell’essere una
lavoratrice, una donna divorziata, una madre con al fianco un
figlio con disabilità, imparare a prendersi cura di se stessi.
Innamorarsi ancora di un uomo anche quando l’uomo che ha procreato
tuo figlio rifiuta te e lui. 

La ricerca più importante sarà per me ritrovare un’alleanza
con la mia immagine femminile, accettare che con mia madre le cose
sono andate così come sono andate e a che serve disperarmi, basterà
ancora una volta respirare profondamente e accogliere il confronto
aperto e autentico con le altre donne e madri che incontrerò sulla
mia strada, umanizzare anche i rapporti più complessi, sospendere
il giudizio, incazzarsi senza ammalarsi.

Vorrei condividere con voi amiche del Cantiere delle Donne la
condizione del caregiver familiare quasi sempre caregiver = donna!
La disabilità entra in una famiglia senza bussare, devastante come
un terremoto che in un attimo porta via tutto, casa, lavoro, amici,
famiglia, il “dopo” fonderà radici profonde su una condizione
traumatica che segnerà l’intera esistenza. Basterebbe questo per
comprendere l’estrema condizione di fragilità di chi vive una
situazione del genere. Ma in Italia non basta. Secondo l’Istat il
14,9% degli Italiani (ovvero 7,3 milioni di persone) è un familiare
che vive la propria esistenza nel legame affettivo e assistenziale
di chi non è autosufficiente, cioè una condizione di vita per cui è
indispensabile avere un’assistenza continua sia per gli aspetti più
“fisici” – muoversi anche solo per girarsi nel letto, vestirsi,
mangiare, bere, grattarsi il naso o respirare – che “espressivi” –
comunicare, chiedere aiuto, relazionarsi con il mondo, disbrigare
pratiche, telefonare, ecc. Tanto è più grave la disabilità tanto
più è complesso e articolato l’intervento richiesto nel garantire a
questa persona una decorosa assistenza. L’intervento assistenziale
italiano è, invece, totalmente residuale: pensato e organizzato per
rispondere a limitate incombenze disomogenee e disaggregate, spesso
contrassegnate da pressapochismo se non vera e propria negligenza
istituzionale. Davanti a simili difficoltà il familiare caregiver è
costretto a sostituire totalmente ciò che lo Stato Italiano non
garantisce ai propri cittadini più in difficoltà, e nel farlo
acquisisce delle competenze uniche e anche molto elevate al punto
di essere in grado perfino di salvare ripetutamente la vita. Il
caregiver vive in una stratificazione di continuo stress
psicofisico, collezionando traumi che, dal punto di vista medico, è
ormai scientificamente acclarato, rappresentano una condizione a
elevatissimo rischio sanitario. L’aspettativa di vita di un
familiare caregiver è di gran lunga inferiore alla norma: essere un
caregiver familiare significa ammalarsi più degli altri e morire
prima. Solo in Italia non esiste alcun riconoscimento e tutela al
diritto alla salute del famigliare caregiver. Nessuna tutela. Si è
arrivati a confondere questa condizione di estrema fragilità
sanitaria, sociale ed economica con un “ruolo lavorativo”: una
forza lavoro a buon mercato da sfruttare fino al totale
prosciugamento. Assistere un familiare non autosufficiente è un
impegno totale senza soluzione di continuità. Un impegno talmente
gravoso che questi famigliari scivolano inesorabilmente nella
povertà, nella malattia e, troppo spesso, anche nella follia
arrivando a immaginare come unico sbocco il togliersi di mezzo
insieme alla persona che amano. La disabilità in famiglia porta via
il lavoro: anche io ho dovuto decidere per il licenziamento. 

Gli anni di lavoro sono stati importanti perché mi hanno
fatto sentire indipendente e a tratti “normale” ma non mi sono mai
sentita veramente integrata nel sistema aziendale perché una donna
lavoratrice, mamma di un figlio con grave disabilità, viene
considerata una zavorra, un peso, non sufficientemente produttiva,
una privilegiata perché ha delle tutele sancite dalla L.104 del
1992. “Hai mai pensato possano essere invidiose/i?”. Forse ha
ragione la mia psicologa

Covid 19 Community Sorelle di Cuore. Che strano che da una
situazione così drammatica come la pandemia da Coronavirus siano
nate delle esperienze che mi hanno riavvicinato al mio io
femminile, a credere ancora nella forza e nell’alleanza tra donne,
alleanza fatta di confronti e scazzi, di sorrisi e battute su
situazioni paradossali che ci troviamo ad affrontare. Nasce la
“community sorelle di cuore”, solo donne pochi o non pervenuti gli
uomini. Finalmente ho delle sorelle! Informazioni a raffica di
primissimo minuto, rete su tutto il territorio nazionale, lettere e
proposte inviate alle massime istituzioni, interviste, presenze in
radio e webinar. 

Ora le mie amiche e i miei riflessi migliori sono le
giornaliste, grazie a loro riusciamo a dare voce ai bisogni
speciali di noi caregiver e a quelli dei nostri familiari con
disabilità. Grazie soprattutto a loro in questo ultimo anno ho
ritrovato la bellezza dell’essere donna e madre e non sentirmi così
“strega” se ogni tanto per sopravvivere dico dei no, se ogni tanto
penso anche un po’ a me. 

Ho incontrato nel mio cammino negli ultimi anni donne uniche
come Chiara, Isabella, Valeria, Ludovica, Giovanna e tante altre,
sono orgogliosa di regalare ad Antonella e Silvia, alle amiche e
sorelle del Cantiere delle Donne un pezzetto della mia vita che
spero possa essere di ispirazione e riflessione per altre donne.
Imparate a respirare e ad amarvi e rispettarvi, io non pensavo
nemmeno di riuscire ad arrivare fin qui cioè di poter dire oggi: e
già io sono ancora qua! (grandeVasco).




Elena Patrizia Improta nasce a Napoli il 17 maggio 1963 e vive
dall’agosto 2020 a Orbetello. Counselor Professionista. Presidente
dell’Associazione Oltre lo Sguardo Onlus - percorsi protetti per
persone con gravi disabilità. Impegnata sui temi del Sociale, della
Sanità Politiche giovanili e sicurezza. Ha ricoperto incarichi
politici ed elettivi nel PD dal 2006 al 2016. Ha collaborato in
modo attivo con l’ampi Nazionale. Ambasciatrice dell’Associazione
Nazionale Volontarie del Telefono Rosa oggi Elena mantiene vivo
unicamente il suo impegno sociale a favore delle persone con
disabilità e dei diritti civili. Autrice del libro Ordinaria
Diversità – Diario di una figlia, moglie, madre. Edizioni Ponte
Sisto febbraio 2018. 



 



 

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Tutte le sfumature del viola
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
La forza del gruppo fondatore
del Cantiere delle Donne sta nella varietà delle anime che lo
compongono. Anime alle quali ho voluto dare una colorazione e una
notazione musicale. Avevo promesso che avrei svelato l’arcano e
quindi mi appresto a farlo. Sono una persona sinestetica. La
sinestesia è una percezione sensoriale amplificata che consente di
vedere lettere, note, numeri colorati. Permette, in alcuni casi, di
sentire i profumi delle parole o il suono dei colori. Io sento i
colori, vedo i grafemi come arcobaleni, sono sempre stata così sin
da bambina. Non è facile vivere immersi in mille emozioni sonore e
cromatiche, ma io ho fatto di necessità virtù. Ho affinato questa
mia inconsueta visione, facendola diventare negli anni una ricerca
personale e artistica. Al punto di sentire con chiarezza la nota
che intona una vita o il colore che vi si associa. Ovviamente il
tutto si racchiude nel mio personale vissuto. Quando ho conosciuto
le altre compagne di avventura del Cantiere delle Donne ho
percepito con gioia che erano tutte e sette le note della scala
diatonica. Sette bellissimi colori dell’arcobaleno, sette forme
geometriche, sette pianeti di un universo che insieme stiamo
cercando di creare. 

Non è sempre facile sintonizzarsi con le rispettive
interiorità. Credo, però, che un diapason che copre l’estensione di
un’ottava buona, per utilizzare il linguaggio musicale, abbia
ottime 
chance di farcela. La rete la tessiamo giorno per giorno,
magari tornando indietro per ripetere un punto, per definire un
orlo, per rivedere l’ordito. La ripetizione del gesto crea la
familiarità con lo strumento, mi diceva un importante pianista. Ed
è vero. A noi, come a Penelope, capita di fare e disfare la tela,
solo per renderla più solida e più bella. È questa la fatica di
essere donne, l’umiltà e la tenacia di andare avanti, sempre. Il
Cantiere delle Donne è arrivato al momento giusto per tutte noi. Un
particolare frangente nel quale assistiamo nel mondo a cambiamenti
epocali per quanto riguarda le donne. Cambiamenti che fanno
avanzare e cambiamenti che fanno retrocedere. Per questo è giusto
presidiare, non smettere di accendere la luce dove è buio, non
dimenticare che ogni piccolo passo che le donne hanno compiuto
nella loro evoluzione è frutto del sacrificio di molte. Sono certa
che ognuna di noi ha interiorizzato questo assunto. Come in ogni
cantiere che si rispetti, basta rimboccarsi le maniche, sapendo che
nel tempo i risultati ci saranno. 
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La nostra è l’epoca della
tecnologia e dell’aggressività, dell’indifferenza e della
soggettività, dell’individualismo, del non rispetto e
dell’esclusione, della volontà di potenza, della distruzione. 

Più di un anno fa il Cantiere delle Donne si è distinto per
il suo agire gentile, mosso dal desiderio di fare qualcosa per le
donne e per gli uomini che andasse controcorrente rispetto alla
tendenza generale della nostra epoca.

Il messaggio è passato e sempre più donne stanno seguendo il
nostro meraviglioso Cantiere.

La gentilezza si è dimostrata un atteggiamento vincente,
capace di regolare e guidare le azioni del nostro gruppo e di
avvicinare persone e istituzioni.

L’anno appena trascorso, 
annus horribilis segnato dalla pandemia di SARS-CoV-2, ci
ha mostrato quanta voglia di emergere e partecipare abbiamo noi
donne.

Anche le più schive tra noi, quelle che solitamente non si
schierano accanto a movimenti femministi o genericamente femminili,
che non si impegnano in cause di genere, o semplicemente che non
amano legarsi a cartelli di parte, nel Cantiere si sono messe in
gioco, partecipando – ciascuna a modo suo – al grande gioco della
solidarietà, del sostegno reciproco, del non lasciarsi abbattere,
dello star vicine perché l’unione fa la forza, perché insieme si
vince e perché fa bene al cuore sentirsi parte di qualcosa. 

Abbiamo giocato e abbiamo vinto. Perché abbiamo sperimentato
più volte questa voglia di partecipare, soprattutto nei momenti di
impasse, e abbiamo capito quanto sostegno possa esserci tra noi
donne, in barba ai detrattori delle nostre capacità di sorellanza.
Nel gruppo Facebook, via email e su whatsapp, ci arrivano spesso
segnalazioni di comportamenti poco ortodossi da parte di donne un
po’ troppo focose o poco gentili nel loro relazionarsi al gruppo.
Altrettanto spesso ci giungono lamentele sul tenore dei post,
alcuni dei quali – dicono – abbassano il tono delle conversazioni,
banalizzandole.

Quasi quotidianamente riceviamo suggerimenti (mai banali!) su
temi, spunti, approfondimenti da portare all’attenzione di tutte.
Le nostre donne si sono dimostrate, fin da subito, particolarmente
esigenti: pretendono molto e hanno ragione. Noi del Cantiere le
abbiamo accolte a braccia aperte perché le vogliamo esattamente
così: donne che non tradiscono se stesse, curiose, attente e
stimolanti, coinvolgenti, creative e propositive, ma soprattutto
gentili. 

 



 




La cifra del Cantiere



La gentilezza è ciò che ha contraddistinto le azioni del
Cantiere sin dall’inizio.

In quasi due anni di attività, la gentilezza l’abbiamo agita
e declinata in molti modi, perché a noi sette, founder del Cantiere
delle Donne, essere gentili ci viene spontaneo.

Il bello è che gesti gentili si sono dimostrati contagiosi,
attivando un circolo virtuoso estremamente motivazionale che ci ha
spinte a fare sempre di più e sempre meglio. Quasi senza rendercene
conto, abbiamo intercettato un bisogno e colmato un gap.

Essere gentili, oggi, è decisamente rivoluzionario e questa
rivoluzione, noi, ce la siamo trovata cucita addosso come una
seconda pelle, come un bellissimo abito 
haute couture che sappiamo indossare con grande
naturalezza e vestire tutti i giorni. Unico sì, elegante di sicuro,
ma confortevole e pratico come un 
prêt-à-porter e soprattutto funzionale: un abito perfetto
per tutte noi sette, simili per affinità elettive ma diversissime,
nonostante ci accomuni la medesima professione.

Rivoluzione gentile è diventata la nostra 
value proposition, la nostra proposta di valore (come si
direbbe usando il linguaggio della comunicazione e del marketing),
quella promessa, costantemente mantenuta, che ci differenzia e ci
smarca da tutti gli altri gruppi, rendendoci uniche. L’abbiamo
trasformata nel nostro motto ed elevata a nostra regola, che guida
e caratterizza le nostre azioni.

Sul campo abbiamo sperimentato che gesti di attenzione,
ascolto, cura, riguardo, premura, rispetto, accompagnati da
stimoli, incoraggiamenti e rinforzi positivi, sono stati nutrimento
sia per il nostro gruppo sia per ognuna delle sue componenti – noi
sette comprese – nel momento forse più buio delle nostre esistenze,
il lockdown. Questi gesti, che sono diventati la cifra del nostro
Cantiere, hanno rinforzato i legami, abbassato la tensione,
aumentato la fiducia. 

Come dicevo, la gentilezza l’abbiamo agita nella nostra
prassi, applicata al nostro quotidiano fare social e, vedendone gli
effetti positivi, ne abbiamo cercato le ragioni nella scienza,
scoprendo come la scienza confermi le nostre osservazioni.

In uno studio [1] apparso su 
The Journal of Social Psychology nel 2019, Lee Rowland e
Oliver Scott Curry, Università di Oxford, hanno misurato per sette
giorni gli effetti della gentilezza su diversi destinatari: verso
amici, verso estranei, verso se stessi, e hanno scoperto che
eseguire, ricevere o solo osservare atti di gentilezza aumenta la
felicità e il benessere delle persone coinvolte. 

Lo abbiamo sperimentato anche noi. Frasi di richiamo
all’ordine, postate con garbo e rispetto, portando, là dove
necessario, prove a favore delle tesi da noi sostenute (come logica
e metodo scientifico insegnano), si sono dimostraste dirimenti
nella stragrande maggioranza dei casi in cui gli animi si erano
infervorati nelle discussioni più delicate. 

Quel che ha conquistato le nostre donne è infatti la
cortesia, la cordialità, il garbo, l’educazione, la disponibilità,
il tatto, le buone maniere, l’attenzione, la premura che abbiamo
dimostrato nei loro confronti. In una parola: la gentilezza.

 




Un sentire femminile plurale frustrato al maschile
singolare



C’è chi sostiene [2] che noi donne siamo programmate alla
socialità, alla comunicazione e al coinvolgimento fin dal
concepimento. Responsabile di questa peculiarità sarebbero gli
ormoni e cioè estrogeni, progesterone e un pizzico di testosterone,
croce e delizia delle nostre vite femminili.

Purtroppo scienziate e scienziati lo hanno capito troppo
tardi, condannando molte donne a una vita di dolore, depressione e
sofferenza per via di chissà quale monstrum, quando invece si
trattava “soltanto” di “giri ormonici”, oscillazioni ormonali
troppo volubili o intense da diventare patologiche, a volte
invalidanti. Averlo saputo prima avrebbe cambiato – probabilmente
in meglio – le vite di tantissime donne e tantissimi uomini (!). E
invece, fino agli anni Novanta gli scienziati hanno prestato scarso
o nessun interesse alla medicina, alla neuroanatomia, alla
fisiologia e alla psicologia declinate al femminile, se non
mettendo le donne in relazione agli uomini, come fossero esse
stesse degli uomini, ma più piccoli.

Le ragioni di questo atteggiamento ha radici molto lontane
nella storia occidentale [3]. Nelle civiltà precedenti a quella
greco-romana, le donne avevano un ruolo attivo e determinante in
ambito sociale e in quello della salute e della cura. Tutto cambia
quando nel continente Europeo e nel Mediterraneo iniziano ad
affermarsi popolazioni nomadi e guerriere. Si passa a una società
patriarcale, in cui progressivamente le donne vengono allontanate
dai ruoli di rilevanza sociale, teorizzandone l’inferiorità fisica
e intellettuale.

Maggiore responsabile dell’elaborazione della teoria delle
differenze tra uomo e donna è il mondo greco. Col passare del tempo
e il codificarsi di schemi sociali tipicamente dominati dalla
figura del patriarca – il maschio anziano, saggio e autorevole – la
donna viene ridotta al ruolo attribuitole da questo tipo di
società, e cioè moglie e madre, ruolo che ben presto la farà
retrocedere a mera sineddoche di se stessa: un corpo che genera e
cura, insomma, un utero.

La donna-utero è il campo dove il maschio semina raccogliendo
poi la sua discendenza. 

In questa veste di parte per il tutto (sineddoche, appunto),
la donna trova giovamento e realizzazione massima nella gravidanza
e massima frustrazione se non ci riesce.

Malattia tipica della donna è l’isteria (da ὑστέρα, hystéra,
“utero” in greco), in cui è ancora una volta l’utero, celebrato
come simbolo della sacralità femminile, a essere protagonista della
sua disfatta, contro la quale unica cura è il maschio.

Illustri medici quali furono Galeno (II secolo d.C.) e
Vesalio (XVI secolo d.C.) rincarano la dose.

Claudio Galeno (Pergamo 129 - 201) riorganizza la medicina ma
non cambia il destino delle donne: corpi maschili e femminili sono
formati dalle stesse sostanze, solo che gli organi sessuali
femminili sono una forma imperfetta di quelli maschili.

Andrea Vesalio (Belgio 1514 - Zante, Grecia 1564), medico
personale di Carlo V re di Spagna e professore di Medicina a
Padova, fondatore della moderna anatomia, nel suo De corporis
humani fabrica – opera a quel tempo innovativa – scrive che, a
eccezione dell’apparato riproduttivo, per capire il corpo femminile
basta studiare quello maschile. Scacco matto a noi donne, insomma,
condannate ai margini e costrette a portare addosso il marchio
dell’inferiorità, dell’imperfezione, dell’inadeguatezza e questo,
purtroppo, fino a non molto tempo fa.

Per iniziare a intravedere qualche cambiamento, dobbiamo
attendere il 1948, che per l’Italia fu l’anno della Costituzione
della Repubblica e per il mondo l’anno della Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo. Questi due documenti segnano un
grande passo in avanti: il diritto alla salute viene sancito come
fondamentale e inalienabile per ogni cittadino ed essere umano. Per
le donne si stava aprendo, finalmente, uno spiraglio di speranza
per iniziare ad affrancarsi dall’essere considerate solo una
“costola” dell’uomo. 

Fortunatamente, però, ci furono “cattive ragazze”, e cioè
donne ribelli e coraggiose, tenaci e ostinate, determinate e piene
di iniziativa, che riuscirono a farsi strada nonostante fossero
considerate, come tutte, niente di più che uteri semoventi. Penso
alla veneziana Elena Lucrezia Corner Piscopia, la prima donna
laureata al mondo; a James Barry Miranda Stuart, nome maschile
scelto da Margaret Ann Bulkley per laurearsi e diventare medico
militare; a Ernestina Puritz-Manassé Paper ebrea di Odessa, prima
laureata in Medicina in Italia nel 1877. E poi ancora a Marie
Curie, due volte premio Nobel e in ben due discipline diverse, per
la Fisica nel 1903 e per la Chimica nel 1911; a Rita Levi
Montalcini, Nobel per la Medicina nel 1986; a Grace Murray Hopper,
pioniera nel campo dell’informatica; a Hedy Lamarr, splendida
attrice hollywoodiana a cui dobbiamo l’invenzione del Secret
Communication System, che è alla base delle reti wireless e della
moderna tecnologia telefonica Gsm; a Tina Anselmi, madre del nostro
Sistema Sanitario Nazionale, e firmataria della legge 194
sull’aborto.

La forza e il coraggio di donne come queste l’abbiamo
sperimentata anche noi del Cantiere. Le abbiamo spinte a farsi
conoscere, le abbiamo coinvolte anche nei percorsi più difficili,
abbiamo cercato di valorizzarle. Sapevamo che le donne, se lasciate
essere, sanno guidare, trascinare, conquistare, e sanno farlo senza
bisogno di esibire la forza muscolare o altri orpelli. A loro
bastano le parole giuste e un’emozione. 

Quando abbiamo capito che era tempo di dare voce alle nostre
donne, lasciando loro lo spazio di esprimersi, di raccontarsi nei
modi che gli venivano più naturali, e quindi di mettersi in gioco,
è scattata l’alchimia: un autentico spettacolo di emozioni,
passioni, complicità. E risposte entusiaste hanno iniziato ad
arrivare. 

 



 




Chi ha paura della gentilezza? 



Gentilezza è figlia di sensibilità, è ascolto, è empatia, è
cioè capacità di immedesimarsi negli altri. Gentilezza è tra le
qualità più appaganti che possediamo ed è tratto comune a tutto il
regno animale. Eh sì, anche gli animali sono sensibili alla
gentilezza e a fornirne una prova siamo proprio noi esseri umani:
animali razionali, sociali, bipedi, implumi, secondo le note
definizioni di Aristotele.

La gentilezza è una qualità che la società moderna ha
bannato, obliato, condannandola a 
damnatio memoriae, poiché ritenuta dote rischiosa e di cui
diffidare. 

“Homo homini lupus” dichiarava nel 1651 Thomas Hobbes nel suo
Leviatano, l’uomo è lupo all’uomo e nello stato di natura non può
esserci che guerra di tutti contro tutti.

Individualismo e sfiducia nella natura umana, alla fine del
Settecento diventano l’ortodossia, esacerbata dalla “competizione
egoista” del capitalismo economico, dalla richiesta di
autodeterminazione proclamata a gran voce dall’Illuminismo e dalla
frenetica ricerca di libertà e indipendenza. Questi concetti e
questi comportamenti arrivano fino a noi senza scalfitture. Anzi,
per certi aspetti vengono amplificati dai social. 

Oggi potremmo dire che Hobbes aveva ragione. Gli studi
sull’evoluzione non restituiscono dell’uomo un’immagine quale
campione di bontà e generosità. Mostrano, invece, che noi esseri
umani siamo animali molto aggressivi e le evidenze sono talmente
tante che non serviva la scienza a confermarlo. Siamo abituati a
guardarci le spalle, allenati ad affrontare minacce e rischi (non
sempre, purtroppo. Il covid ha dimostrato che non è proprio così,
ma questa è un’altra storia), ovviamente attenti alla conservazione
della specie, ma in modo particolarmente bellicoso. 

I sapiens (e cioè noi) sono i più violenti tra gli ominidi,
che è la famiglia biologica a cui apparteniamo noi esseri umani
insieme a scimpanzé, oranghi, gorilla e alcuni australopitechi. 

Lo si sono dimostrati nel corso dell’evoluzione, condannando
all’estinzione i loro parenti più mansueti (più gentili?) cioè i
Neanderthal, i Denisova, i Naledi, i Floresiensis, gli
Heidelbergensis… appartenenti, come noi, al genere 
homo. Le uniche cose che conserviamo di loro (oltre a
qualche reperto) si trovano nel nostro Dna e sono tracce di
avventure galanti [4]. Mi piace immaginarle anche gentili.

Anche il nostro modo di ragionare e i principi logici su cui
si basa (identità, non contraddizione e terzo escluso) affondano le
loro radici nel concetto di negazione: l’élenchos. Questo concetto,
secondo alcuni filosofi (Nietzsche, Heidegger, Leopardi, Severino),
ha significato, in modo contraddittorio, “affermazione
dell’esistenza del nulla”, nichilismo puro, aberrazione massima,
perché il concetto di nulla viene considerato come qualcosa che è
ed esiste, mentre invece dovrebbe essere lasciato in pace nella sua
vuotezza e assenza totale di essere.


Élenchos è la confutazione, e cioè la dimostrazione che le
ragioni dell’avversario portano a una contraddizione, e cioè una
falsità. Si fonda sul principio 
omnis negatio est determinatio, per cui, nel momento in
cui si vuol negare qualcosa, ossia se ne deve ipotizzare
l’esistenza, la si deve, anche per un momento, affermare. In altri
termini, parto dal nulla e lo porto all’essere. Chapeau alla nostra
mente potentissima, che fa essere ciò che non è.

Su questo principio si basa anche l’equivalenza fra
proposizioni fissata da Aristotele per cui, ad esempio, “A” e
“non-non-A” (e cioè la negazione della negazione di A, dove A è una
proposizione del tipo “Silvia è una comunicatrice”) conservano il
loro valore di verità. Così due proposizioni “A” e “non-A”
acquistano lo stesso valore di verità, e cioè lo stesso
significato, nel momento in cui si aggiunge a “non-A” un ulteriore
segno di negazione: “A” = “non-non-A”. Insomma, “meno x meno uguale
più” come abbiamo imparato alle elementari. Ma come si fa a rendere
qualcosa ciò che non è?

La logica classica lo sa fare benissimo e lo fa da almeno
2500 anni. Pensate che in logica il concetto di esistenza si
esprime ancora attraverso una doppia negazione, che dice: non per
tutti gli x vale la proprietà non-P. In altri termini, per
dimostrare che esiste un elemento che ha la proprietà P (dove P ad
esempio è “avere 120 anni”), i logici classici fanno una lista di
tutti gli elementi x nell’insieme costituito, ad esempio, da “tutti
i cittadini italiani che potrebbero avere 120 anni”, e verificano
che valga o meno quella proprietà, e cioè vedono se riescono a
trovare o no un elemento che soddisfa la richiesta “essere
italiano” e “avere 120 anni”: P(x). Per fare ciò applicano
preferenzialmente lo strumento della confutazione (l’
élenchos) ipotizzando cosa accadrebbe se non esistesse
nessun elemento con quella caratteristica (“essere italiano” e
“avere 120 anni”). Se alla fine vedono che “non per tutti gli x
vale non-P” e cioè, daccapo, che non tutti gli italiani non hanno
120 anni, allora, per esclusione (!), vuol dire che ne esiste
almeno uno per cui quella proprietà P vale. Mamma che fatica! 

Ho sempre pensato che in logica classica le dimostrazioni di
esistenza funzionano con la stessa logica di chi usa grattarsi
l’orecchio sinistro con la mano destra e che solo un maschio
avrebbe potuto concepire una aberrazione del genere.

A esser sincera, però, sulla poca praticità dei maschi ho
avuto modo piacevolmente di ricredermi. Ci sono logiche (concepite
e cesellate con grandissima cura da maschi) che, nel loro sistema
formale, concepiscono le dimostrazioni in modo dritto, senza
negazioni, attraverso la costruzione di una prova, in modo quindi
del tutto positivo [5]. C’è speranza, dai.

A noi umani negare piace tantissimo e siamo bravissimi a
farlo. Negare è difesa, è forza, è saccenza, è dominio, è
affermazione. È 
omnis negatio est determinatio appunto: se nego l’altro,
affermo me stessa.

La negazione viene letta come segno di potenza, sicché quando
riceviamo da sconosciuti un gesto positivo, una gentilezza, è quasi
naturale vederla con sospetto. Pensieri neri fanno capolino nella
nostra testa e subito immaginiamo ci sia un secondo fine. 

Il negativo si palesa, dunque, nel nostro modo di ragionare,
nei nostri modi di fare, nei nostri comportamenti, nelle azioni,
nel rapportarci agli altri, e lascia spazio al positivo solo
apparentemente: la spontaneità di un gesto gentile viene offuscata
un secondo dopo averlo ricevuto. «Cosa si celerà dietro a questo
gesto?», ci domandiamo immancabilmente, e così gettiamo alle
ortiche tutta la bellezza di un atto amabile e buono solo per la
brutta abitudine di essere dietrologi.

Il negativo si palesa anche nei comportamenti dei nostri
geni. Lo spiega Richard Dawkins ne I
l gene egoista (1976). In questo saggio, il biologo
inglese racconta che i geni, e cioè l’unità ereditaria fondamentale
degli esseri viventi, sono delle macchine da sopravvivenza
“automaticamente egoiste”, programmate cioè per conservare e
tramandare, in modo involontario e non intenzionale, unicamente il
loro patrimonio genetico.

In altri termini, i geni che riescono a trasmettere il
proprio patrimonio sono solo quelli che riescono, meglio degli
altri, a guardare al proprio interesse di continuare a essere
replicati. 

Paradossalmente, questo “comportamento” spiegherebbe anche
l’altruismo in natura: quando un individuo sacrifica la propria
vita per salvare quella dei parenti, starebbe agendo ancora una
volta in modo egoistico nell’interesse dei suoi geni.

Un quadro tristissimo, se non fosse per quello spiraglio di
generosità genetica che l’autore descrive nella seconda edizione
del suo libro (1989), in cui integra gli studi condotti da Robert
Axelrod sull’altruismo reciproco, secondo i quali comportamenti
collaborativi, a lungo termine, sarebbero più convenienti.

Hobbes dunque aveva ragione a teorizzare la natura egoista
dell’uomo e la sua innata propensione alla sopraffazione?

Forse. Ma forse (anzi, quasi sicuramente) Hobbes non aveva
tenuto conto del fattore “donna”. 

 



 


Donne più social ed empatiche, parola di scienza



La gentilezza non è una prerogativa solo del gentil sesso, ma
è un fatto che, in una società come la nostra, ancora patriarcale,
esser gentili è visto come una debolezza. Guai, dunque, a elogiare
l’affabilità e l’animo cortese di un uomo. Verrebbe immediatamente
visto come manifestazione di un disordine dello sviluppo sessuale.
Anche avere bisogno degli altri è considerato un difetto, cosa che,
ancora una volta, inorridisce più gli uomini delle donne. 

Società, cultura e anatomia hanno, poi, deciso i ruoli di
donne e uomini e così ai maschi, più forti e anatomicamente
“perfetti”, è stato affidato il (o, meglio, si sono autoinvestiti
del) compito di occuparsi del reperimento dei beni primari (cibo,
casa, vestiti), della sicurezza della famiglia e, quindi, di
indicare norme e comportamenti da seguire per garantirne
l’incolumità attraverso tutte le forme del comando che pertengono
al governo della casa e, per estensione, della comunità. 

Alle femmine, maschi più piccoli ma difettosi dal punto di
vista anatomico – come abbiamo visto sostenevano Galeno e Vesalio –
è stato assegnato il compito della gestione dei beni e la cura
della casa e dei suoi componenti. Potremmo dire che questa
suddivisione di compiti – divisione impari perché per troppo tempo
ha relegato la donna a ruoli marginali nella società, benché
importantissimi – rispecchia le diverse caratteristiche di
funzionamento dei nostri cervelli. Ma la questione sembra ancora
dibattuta. Fortunatamente, negli ultimi anni nuove ricerche stanno
proponendo una visione diversa rispetto a ciò che credevamo di
sapere su uomini e donne, perché lentamente anche le donne stanno,
finalmente, entrando negli studi scientifici grazie alla medicina e
alla farmacologia di genere [6]. 

La donna che emerge dai dati scientifici è forte e
intelligente tanto quanto l’uomo, ma in modo un po’ diverso.
Cervello maschile e femminile sono diversi sia per struttura sia
per modo di funzionare. Ricerche sugli animali, indagini
interculturali, esperimenti e studi di brain-imaging mostrano
differenze cerebrali reali, anche se non sempre sconvolgenti, che
possono contribuire a diversità nel comportamento e nella
cognizione. Ad esempio, la corteccia prefrontale, ossia la parte
anteriore del nostro cervello, è responsabile della pianificazione
delle attività cognitive complesse come prendere decisioni, inibire
i comportamenti rischiosi, disciplinare i comportamenti sociali. È
molto più sviluppata nelle donne che negli uomini.

Quando iniziò a scrivere il suo 
Sex Differences in Cognitive Abilities nel 1991, Diane
Halpern, ex presidentessa dell’American Psychological Association e
oggi professoressa emerita di Psicologia al Claremont McKenna
College, si aspettava che qualsiasi differenza tra i sessi nelle
capacità di pensiero, fosse dovuta a pratiche di socializzazione,
errori nella ricerca, pregiudizi. Tuttavia, dopo aver esaminato
libri e pubblicazioni scientifiche sul tema, vide che troppi dati
indicavano che le differenze cognitive, basate sul sesso, erano,
invece, biologiche. Questi risultati continuano ad accumularsi. 

Halpern e altri hanno raccolto e catalogato tantissime
differenze comportamentali tra maschi e femmine e i risultati,
tutti replicati, indicano che le donne eccellono in abilità
verbale, nella comprensione della lettura e nella capacità di
scrittura, vincono gli uomini nei test di coordinazione motoria e
di velocità percettiva, e sono più abili nel recuperare
informazioni dalla memoria a lungo termine.

Anche i circuiti cerebrali sono strutturati in modo diverso.
Emisfero destro e sinistro nelle donne sono più connessi, per
facilitare la comunicazione tra la parte analitica (emisfero
sinistro) e quella intuitiva/creativa (emisfero destro), mentre
nell’uomo i circuiti ottimizzano il legame percezione/azione,
stimolo/risposta. L’uomo ha una percentuale più alta di materia
bianca che favorisce abilità spaziali, mentre maggiore nella donna
è la materia grigia, preposta alle competenze linguistiche. Gli
uomini, in media, sanno destreggiarsi più facilmente con la memoria
di lavoro e hanno capacità visuo-spaziali superiori: sono più bravi
a visualizzare cosa succede quando una forma bidimensionale o
tridimensionale complessa viene ruotata nello spazio, a seguire
oggetti in movimento e a prendere la mira. 

Gli studi che si occupano di orientamento negli esseri umani
e nei ratti, hanno mostrato che le femmine di entrambe le specie
tendono a mappare il loro ambiente basandosi su punti di
riferimento, mentre i maschi si affidano alla “navigazione
stimata”: invece che usare elementi fissi e/o ben riconoscibili nel
paesaggio, calcolano la propria posizione tenendo in considerazione
la direzione e la distanza percorsa.

Le nuove tecnologie hanno generato tantissime prove
dell’esistenza di differenze intrinseche nel modo in cui il
cervello di uomini e donne è cablato e funziona. Molte di queste
differenze cognitive appaiono abbastanza presto nella vita. 

Si vedono differenze di sesso nella capacità di
visualizzazione spaziale in neonati di 2 e 3 mesi. Le bambine
rispondono più velocemente ai volti e iniziano a parlare prima,
mentre i bambini reagiscono prima alle discrepanze percettive
indotte a scopo sperimentale nel loro campo visivo. 

In età adulta, le donne rimangono più “interessate” ai volti,
gli uomini alle cose [7].

Se dunque non è vero che le donne vengono da Venere e gli
uomini da Marte, è vero invece che i loro cervelli sono cablati in
modo diverso. Analizzando 949 cervelli di persone (428 maschi e 521
femmine) di età compresa tra 8 e 22 anni, alcuni scienziati
dell’University of Pennsylvania hanno trovato che nel cervello
maschile le connessioni corrono avanti e indietro lungo lo stesso
emisfero, mentre in quello femminile le connessioni sono anche
trasversali, dall’emisfero destro (intuizione) a quello sinistro
(pensiero logico) [8].

Come spiega [9] il professor Giulio Maira, direttore
dell’Istituto di Neurochirurgia del Policlinico Gemelli di Roma,
questo determina nei cervelli delle donne una comunicazione
interemisferica facilitata e una modalità di funzionamento più
globale e più idonea alla comprensione intuitiva di problemi anche
complessi, rispetto alla procedura razionale e sequenziale più
tipica dei maschi. 

L’uomo, dunque, possiede un cervello che segue schemi basati
soprattutto sulla razionalità, mentre la donna sull’intuizione.
Nell’uomo il funzionamento dei circuiti nervosi è più rigido,
mentre è più plastico nella donna. Questo comporta che le donne
sono più brave nel multitasking, e cioè sanno fare più cose
insieme, dimostrano maggiore empatia, hanno migliori abilità
sociali, mentre gli uomini si distinguono nelle attività motorie,
dove si lavora di più con i muscoli, e – come dicevamo – sono più
capaci ad analizzare lo spazio, a orientarsi, a capire le mappe.

Sulle abilità sociali delle donne cominciano a esserci
parecchi riscontri scientifici. Un gran numero di prove suggerisce
che le donne sono più “prosociali” degli uomini e cioè hanno un
maggior numero di comportamenti che vanno a beneficio di altre
persone, senza aspettarsi nulla in cambio. Le donne, per esempio,
sono più generose, più altruiste e più contrarie alla
disuguaglianza. Lo aveva osservato anche Charles Darwin ne 
L’origine dell’uomo e la selezione sessuale dove, nel
capitolo XIX, scrive: “La donna sembra differire dall’uomo nella
disposizione mentale, principalmente per la maggiore tenerezza
d’indole e minore egoismo. […] L’uomo è rivale di altri uomini; è
lieto della lotta e questa conduce all’ambizione che si muta troppo
agevolmente in egoismo” [10]. 

Questa differenza potrebbe derivare da aspettative culturali
e stereotipi di genere. Uno studio [11] uscito nel 2017 su Nature
Human Behaviour, e condotto da un gruppo di neuroscienziati delle
università di Germania, Svizzera e Paesi Bassi, darebbe ragione
allo stereotipo, confermando che è vero che le donne sono più
gentili e meno egoiste degli uomini.

È noto che donne e uomini si comportano in modo diverso. Quel
che non si sapeva è come e perché ciò avvenga nel cervello. In
questo studio, i ricercatori si sono chiesti se la dopamina sia
legata a comportamenti sociali diversi negli uomini e nelle donne.

La dopamina è un neurotrasmettitore che svolge un ruolo
cruciale nel sistema di ricompensa del cervello, che sta alla base
di motivazione, apprendimento per associazioni ed emozioni
positive. 

In altri termini, quando compiamo certe azioni che il nostro
cervello considera vantaggiose, viene rilasciata questa sostanza
(la dopamina) che provoca una sensazione di piacere e ci induce a
ripetere queste azioni. Mangiare e dissetarci è stabilito di
“default”, è cioè nel programma biologico degli esseri viventi che
queste due azioni provochino un rilascio di dopamina e diano
piacere. Se non fosse così, la nostra sopravvivenza sarebbe
minacciata. Ma ci sono anche comportamenti sociali, appresi o
indotti, che il sistema di ricompense ha imparato a premiare, anche
se ingannevoli. Pensiamo ad esempio all’assunzione di droghe, che
producono dipendenza perché stimolano il circuito di ricompensa in
modo molto intenso, o al fenomeno del “trolling” per cui in rete,
in particolare sui social, c’è chi interagisce con gli altri
tramite messaggi insensati, irritanti, fuori tema, errati, solo per
provocare, disturbare la comunicazione, appagare un desiderio di
attenzione. Questo fa sì che il nostro cervello valuti il consumo
di quelle sostanze e questi comportamenti come qualcosa di
vantaggioso per noi, il che scatena la coazione a ripetere.

Gli studiosi hanno condotto due esperimenti su un gruppo di
56 persone, di cui 27 donne. Nel primo hanno visto che le donne, in
seguito ad alcune azioni cooperative, hanno ottenuto più di una
ricompensa chimica rispetto agli uomini, dimostrando che il
cervello femminile è più sensibile di quello maschile a
comportamenti prosociali. La prova è stata eseguita somministrando
al gruppo un farmaco che blocca l’azione della dopamina nel
cervello e osservando come, nelle donne, la propensione
all’esecuzione di atti di generosità veniva inibita, restando
invece pressoché immutata negli uomini.

Nel secondo esperimento, attraverso Risonanza Magnetica
Funzionale, il team ha verificato l’attività di una regione del
cervello stimolata dalla dopamina durante l’esecuzione del primo
esperimento. Le immagini hanno evidenziato un segnale più forte
nelle donne rispetto agli uomini.

Lo stereotipo che le donne siano più gentili e meno egoiste
degli uomini sembra, dunque, confermato da evidenze scientifiche,
salvo i dubbi di alcune studiose… ironia della sorte.

Gina Rippon, professoressa di Neuroimaging cognitivo
all’Aston University, ha dichiarato a 
The Guardian [12] che i risultati sarebbero discutibili
perché i dati del primo studio non mostrerebbero che le donne sono
particolarmente prosociali e che gli effetti dell’assunzione di
amisulpride (il farmaco usato dagli sperimentatori per bloccare la
dopamina) sarebbero trascurabili.

Dal canto suo, Angela Saini, giornalista scientifica, autrice
di 
Inferior: how science got women wrong [13], sempre sul
quotidiano britannico [14] sostiene, invece, che i risultati hanno
mostrato come siano strettamente intrecciati biologia e cultura.
“Sappiamo che le ragazze e le donne sono socialmente tenute a
comportarsi in modo diverso dai ragazzi e dagli uomini.
Incoraggiamo le ragazze a essere più gentili e più generose, perché
queste sono viste come virtù femminili. Non dovrebbe, dunque,
sorprendere che una ricerca come questa mostri che le donne tendono
a evidenziare una maggiore risposta di ricompensa a questo tipo di
comportamento” [15]. 

 



 




Donne e percezione del rischio



A pensarla così è anche Lucia Savadori [16], professoressa
associata di Psicologia Generale al Dipartimento di Economia e
Management all’Università di Trento: “In generale le differenze
uomo/donna per molto tempo non sono state studiate. Si comincia
adesso. Tante situazioni mostrano dati contrastanti e questo
probabilmente perché la mente maschile e femminile è molto simile,
mentre diversa è la sovrastruttura che ci costruiamo, e cioè la
consapevolezza di essere maschio o femmina”.

Lucia Savadori si occupa di percezione del rischio e ci
racconta che nel suo campo si trovano sistematicamente differenze
di genere e sono forti, ma la ricerca scientifica le ha a lungo
ignorate perché – dice – “sporcano il campione”, a meno che non si
facciano trial su uomini e su donne. Se ad esempio chiedi a una
persona di fare delle scelte che comportano dei rischi mentre
pedala su una cyclette o è chiusa in una camera ipossica (uno
spazio chiuso che, riducendo il contenuto di ossigeno nell’aria
circostante, simula una maggiore altitudine) si trova
sistematicamente che i maschi rischiano di più delle femmine. Però,
Savadori spiega che ci sono delle situazioni in cui questo non
avviene e i maschi si comportano come le femmine e non è un
risultato casuale. “Probabilmente dipende dal tipo di stress che
vai a indurre. Siamo partiti dall’ipotesi legata a un aspetto che
noi chiamiamo 
cognitive appraisal (valutazione cognitiva) in cui un
soggetto non solo è maschio o femmina, ma sa di esserlo. Questa
consapevolezza influisce sulle tue scelte al di là della tua
fisicità. Se per esempio faccio fare compiti in una camera
ipossica, inducendo uno stress non consapevole – lo stesso a cui
saremmo sottoposti se ci trovassimo a tre mila metri di altitudine
– il cervello, sia maschile sia femminile, funziona allo stesso
modo. Quando, invece, uso un altro tipo di stress, molto più
consapevole, ottengo delle differenze di genere marcatissime, in
cui i maschi rischiano di più e le femmine di meno. La nostra
ipotesi, quindi, è che le differenze non siano reali nel fisico e
nella mente, ma siano il risultato di una sovrastruttura che si
manifesta in modo diverso quando sei in una condizione particolare
di stress. E così, se sei un maschio, ti trovi a fare quello che
gli altri si aspettano da te e cioè che tiri fuori la tua
mascolinità, che tu sia coraggioso e che rischi di più. Viceversa –
continua Savadori – dalle donne in condizioni particolari di stress
ci si aspetta che manifestino la loro femminilità e, quindi, siano
accondiscendenti, prudenti, gentili”. 

Insomma, in particolari situazioni, scattano tutti quei
condizionamenti in cui si sente forte la pressione sociale di
essere donna o di essere uomo, per cui è lecito chiedersi se siano
più premiati un uomo che si comporta in modo più maschile e una
donna in modo più femminile, bloccando le naturali predisposizioni
di ognuno. Ma possiamo tirare un sospiro perché, avverte Savadori,
“come donna devi sapere che quando vai sotto stress (e sai di
esserlo!) viene fuori la parte di cui ti ha equipaggiata
l’evoluzione. A te spetta decidere se usarla o meno”. 

Il tema qui è la convivenza sociale e le relazioni. È
corretto chiedersi se quel che la società si aspetta da una donna
sia quello che le consentirà di continuare a stare in società e non
ai margini. 

 



 




Ormoni e altre storie



Dicevamo della connaturata propensione delle donne alla
socialità, alla comunicazione e al coinvolgimento e di come
responsabili di questa propensione siano gli ormoni.

Gli ormoni, nel cervello, sono responsabili di ciò che
suscita il nostro interesse, guidano i nostri comportamenti sociali
e sessuali aggressivi, influiscono su loquacità, civetteria,
decisioni, coccole, accudimento, altruismo, competizione,
masturbazione, interesse verso il sesso. La cosa straordinaria è
che di tutto ciò si occupa un banale 1% dei 30 mila geni presenti
nel genoma umano, e cioè il nostro patrimonio genetico, che detta
le regole della nostra esistenza e del nostro modo di stare al
mondo [17].

Uomini e donne hanno lo stesso numero di cellule cerebrali,
solo che nelle donne sono più fittamente ammassate, perché
costrette in una scatola, quella cranica, più piccola.

La depressione colpisce le donne due volte di più degli
uomini, ma sembra da non imputare alla connotazione patriarcale
della cultura occidentale, che ha limitato le donne rendendole più
vulnerabili degli uomini. Lo stesso tasso di depressione colpisce,
infatti, tanto le donne occidentali quanto quelle orientali. Le
cause sembrerebbero essere più strutturali e biologiche.

Louann Brizendine è professoressa di neuropsichiatria a
Berkeley, San Francisco, California, e nel 1994 ha fondato la
Women’s Mood and Hormone Clinic. Nel suo bestseller internazionale 
Il cervello delle donne (2006), ha raccontato come gli
ormoni condizionino il cervello a tal punto da spingerlo a
percepire in modo diverso la realtà e la vita di donne e uomini,
dando forma ai loro valori e desideri, e determinando le loro
priorità.

Secondo Brizendine, donne e uomini usano aree e circuiti
cerebrali diversi per compiere le medesime azioni. Le donne sono
maestre nel placare i conflitti, nello stabilire profondi legami di
amicizia e nel decifrare emozioni e stati d’animo altrui
semplicemente guardando le espressioni facciali e ascoltando il
tono della voce. Il motivo per cui ciò avverrebbe è legato alla
struttura e alla chimica del loro cervello.

Nei centri cerebrali del linguaggio e dell’ascolto, le donne
possiedono più neuroni rispetto agli uomini. L’ippocampo, centro di
controllo delle emozioni e di formazione dei ricordi, è più
sviluppato nelle donne che negli uomini, così come – abbiamo visto
– più raffinato è l’insieme dei circuiti del linguaggio e
dell’osservazione delle emozioni altrui.

Lo spazio cerebrale preposto all’impulso sessuale nei maschi
è due volte e mezzo più grande di quello delle femmine, così come
più ampi sono i centri destinati all’aggressività e all’azione. Gli
uomini hanno recettori più grandi nel centro dell’area più
primitiva del cervello, l’amigdala.

L’amigdala, che deve il suo nome al fatto di assomigliare a
una piccola mandorla (in greco amigdala è il nome che designa
questo seme), si trova nella parte più interna del nostro cervello.
È molto antica e molto reattiva ed è il centro di elaborazione
della paura, della rabbia, dell’aggressività. Potremmo descriverla
come il nostro bodyguard, che ci guarda le spalle e ci mette in
guardia, facendoci scattare in caso di pericolo. 

L’amigdala è la custode, molto focosa, delle nostre emozioni
e ha dimensioni maggiori negli uomini rispetto alle donne. Ciò che
si è osservato è che funziona in modo diverso nei due generi. Nei
cervelli femminili l’amigdala viene attivata dalle sfumature
emotive: più forte è la sua risposta, maggiori saranno i
particolari che l’ippocampo registrerà nell’immagazzinare
quell’esperienza nella memoria. 

Le donne hanno un ippocampo relativamente più grande, che
permette loro di ricordare anche i più piccoli dettagli delle loro
esperienze emotive: i primi amori, i primi appuntamenti, i viaggi,
i litigi, cose che gli uomini ricordano a malapena. Poiché
l’attivazione dell’amigdala favorisce la registrazione
dell’esperienza nell’ippocampo, le donne tendono a far proprie, in
modo più efficace, le informazioni di tipo sensoriale,
conservandole più a lungo. Tendono, inoltre, a ricordare (più
degli uomini) le esperienze di tipo emotivo.

Nell’uomo l’amigdala essenzialmente registra le paure e
scatena l’aggressività – le sue funzioni più antiche – sicché è più
facile, ad esempio, che un uomo si lasci prendere da un attacco
d’ira. 

Di fronte a una situazione di stress, di pericolo o di
rabbia, una donna risponde tendenzialmente accendendo i circuiti
emotivi, con una reazione che ha sempre una connotazione affettiva,
mentre l’uomo attiva la corteccia prefrontale con una risposta per
lo più motoria e orientata all’azione fisica. Questo spiegherebbe
perché, solitamente, gli uomini arrivano allo scontro fisico in
pochi secondi, mentre molte donne, generalmente, lo evitano.

Ancora una volta, però, ci chiediamo se queste risposte siano
determinate dalla natura o dall’evoluzione e quindi resta aperta la
questione se, a livello di cognizioni evolute, ci siano o meno
differenze. “Nelle cognizioni di base – spiega Lucia Savadori [18]
– attenzione, memoria, memoria di lavoro, tempi di reazioni non c’è
alcuna differenza. Tuttavia, non appena hai a che fare con
questioni di 
decision making le differenze si vedono” [19]. 

Al fondo, restano due temi fondamentali: la complessità della
questione e il fatto che l’uomo non vuole che la donna lo superi
per cui, alla fine, i condizionamenti sono tanti.

Probabilmente gli stereotipi di genere o gli archetipi
ancestrali non sono del tutto sbagliati. 

Al Cantiere la collaborazione tra donne la stiamo
sperimentando quotidianamente, e abbiamo osservato essere più
frequente di quanto non si pensi, purché mediata da gentilezza.
Poco importa, quindi, se sia innata o risultato di un adattamento.
Certo, sarebbe bello se si scoprisse che siamo gentili e
collaborative di natura, ma non è determinante. Quel che conta è
che al Cantiere stiamo capendo che per fare funzionare bene il
gruppo, è strategico evitare la competizione, lavorare con spirito
di squadra e creare un gioco che sia win-win e cioè vantaggioso per
tutte. Insomma, muoversi come se collaborazione e gentilezza ci
fossero connaturate. 
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Internet: sostantivo, plurale, femminile



Sono vent’anni che vivo irretita nelle maglie di internet,
dove passo le mie giornate a occuparmi di comunicazione web, siti
internet, blogging, social e da qualche tempo (fortunatamente e
piacevolmente) di divulgazione scientifica.

Fin dalle mie prime navigazioni in questo singolarissimo
mare, ricordo l’urgenza di voler capire che tipo di “medium” fosse
la rete che, da non molto, si era affacciata all’orizzonte delle
nostre vite e che nel giro di pochi anni le avrebbe completamente
rivoluzionate.

All’epoca c’era chi sosteneva che la rete fosse un canale di
comunicazione alla stregua di radio, televisione e mezzi di stampa
tradizionali. La finalità̀ di internet, all’inizio, era, infatti,
legata alla funzione dello scambio di informazioni. Ma era chiaro
che, rispetto ai mezzi tradizionali di comunicazione, questo nuovo
canale offrisse qualcosa in più̀ e di diverso rispetto ai soliti
schemi, con possibilità̀ di uno scambio davvero bidirezionale
dell’informazione. Non più, dunque, informazione soltanto subita ma
anche agita. Super cool!

Un giorno mi capitò di parlarne con Paola Ricci, con cui
stavamo frequentando un corso di semiotica del web a Milano, dove
stavamo imparando la professione di web content manager. Come
esercizio di scrittura online e di analisi dei siti web, ci eravamo
interrogate su che genere di “medium” fosse Internet per poi finire
– con una piccola traslazione di significato – a declinare la
parola “genere” non nel suo significato di “tipo”, ma nella sua
connotazione più specifica di appartenenza a un sesso.

Di che sesso è Internet? Ci eravamo chieste. “Femminile,
ovvio!”, era stata la risposta immediata. A giustificazione di
questa che era suonata come una sentenza senza possibilità di
appello, ci mettemmo al lavoro per indagare, analizzare, studiare
diversi siti e le loro modalità di comunicazione, concludendo che,
a dispetto della sua incorporeità̀ e freddezza, la rete si rivelava
in curiosa sintonia con alcune caratteristiche della comunicazione
al femminile: la discrezione, l’assenza di gerarchie, la
possibilità̀ di estendere i contatti e di concedersi tempo per
riflettere. 

Le considerazioni che facemmo allora, in gran parte si
confermano oggi. Il metodo di comunicazione utilizzato da Internet
era (ed è) prevalentemente scritto: chat, social, siti, podcast,
video. Tutti sono caratterizzati da forme diverse di scrittura.

I milioni di testi che, intrecciandosi, formano il grande
ipertesto del World Wide Web, sono costruiti non per passaggi
sequenziali lineari ma secondo percorsi ramificati, “testi” nel
senso latino di intrecci, trame, reti, appunto. Questa modalità̀ è
molto più affine ai percorsi del pensiero femminile che, come
abbiamo visto [1], sono il risultato di una maggiore connessione
tra emisfero destro e sinistro, intuizione e logica.

L’uso di itinerari mentali meno “lineari”, fuori dal tempo ma
sincronici, più istintivi, emotivi, concreti non sono un’esclusiva
delle donne ma certamente hanno toni e caratteri decisamente più
femminili. La natura morbida, flessibile, avvolgente, non lineare
della rete, secondo noi ne confermava il genere. 

Era il 2003 quando Paola e io facevamo queste considerazioni,
i social non erano ancora nati e Internet era un “medium” non
intrusivo e asincrono, che lasciava il tempo di riflettere prima di
rispondere (come accade con le email, i forum, i blog), e per
questo ci era sembrato indurre all’intimità̀. 

Oggi non definirei più la rete come “non intrusiva”, ma per
certi aspetti è rimasta certamente (e forse ancor di più) luogo in
cui raccontare cose che non diresti mai né́ al telefono né́ di
persona, per uno strano effetto che la rete induce: la sensazione
di anonimato o di minore esposizione che molti utenti percepiscono
durante la loro navigazione. Questo aspetto è stato esasperato dai
social media. 

Grandioso fiume in piena, Internet può̀ esser declinato al
femminile per il suo modo di esser legato al simbolismo dell’acqua
che scorre, in continuo divenire. Gli antichi erano soliti
associare la donna al valore simbolico dell’acqua, a un’idea di
rigenerazione, di vita, di protezione. 

Non credo proprio che oggi il concetto di protezione sia
applicabile alla rete. Il tema della sicurezza informatica delle
persone, di giovani e giovanissimi è drammatico e cogente. Di
certo, però, lo sono i concetti di vita e rigenerazione, quantunque
in un modo assai singolare e a volte distopico, perché rigenerarsi,
in rete, non ha molto di naturale, come non lo hanno passeggiare e
incontrarsi nei centri commerciali, che sono le nuove piazze dove
ci si dà appuntamento. 

Sappiamo, ahimè, che nel corso della storia, la donna è stata
identificata come moglie/madre dedita alla cura della famiglia,
essenzialmente un utero dove seminare e far germogliare la
progenie, oppure come strega, donna dotata di poteri malefici o di
particolare appeal, immagini che, nel tempo, si sono cristallizzate
in due rigidi stereotipi. Questi stereotipi, che incarnano quella
che tradizionalmente viene considerata la natura del femminino, ci
permettono di chiarire perché́ la rete sia definibile come
sostantivo plurale (!) femminile. Ciò̀ che la accomuna all’essere
madre è la sua potenzialità̀ di porsi come strumento di
aggregazione e non di isolamento, così come la madre, a lungo, è
stata nume tutelare attorno al quale si riunisce la famiglia,
avvolgente, morbida, vitale. Ma Internet sa anche stregare: è
affascinante, ammaliatrice, seduttiva.

“Strix” in greco significa “animale notturno” e “strega”, ed
è̀ una vox media, e cioè parola che può racchiudere in sé́ un
doppio significato, positivo e negativo insieme. Strega è̀ colei
che pratica magie, fa malefici, incanta, e in questo senso è̀ anche
seduttrice, colei insomma che sa “irretire”. Come una strega,
Internet può essere vista come il lato femminile, oscuro del reale,
il mondo virtuale che si rivela e vive, per lo più̀, nel mistero
della notte, esprimendo in ciò̀ il potere della donna di
affascinare e trarre a sé́ l’uomo/navigante. Ma come “strix”, nel
senso di animale notturno, sa anche essere civetta (e civettuola!),
con occhi e becco a formare la lettera greca φ (phi), iniziale
della parola “filosofia” e simbolo della sezione aurea, allegoria
dunque di bellezza, armonia, amore di sapienza.

Molto tempo è passato da quel 2003 in cui Paola e io
mettevamo su pixel quelle considerazioni. Eppure certe cose le
avevamo indovinate. Non immaginavamo però cosa sarebbe successo con
la diffusione dei social network.






Splendori (e miserie) della disintermediazione



Sei sono i gradi che ci separano gli uni dagli altri e lo
sappiamo almeno dal 1929 quando lo scrittore ungherese Frigyes
Karinthy formulò questa teoria nel suo romanzo 
Catene. 

La teoria venne dimostrata solo nel 1967, con l’esperimento
proposto dallo psicologo americano Stanley Milgram.

Milgram selezionò, in modo casuale, un gruppo di americani
del Midwest e chiese loro di spedire un pacchetto a un estraneo che
abitava nel Massachusetts, quindi a diverse migliaia di chilometri
di distanza. Ognuno di loro conosceva il nome del destinatario, il
suo impiego e la zona in cui risiedeva, ma non l’indirizzo. Ai
partecipanti all’esperimento fu chiesto di spedire il pacchetto a
una persona conosciuta che, secondo loro, poteva avere la maggiore
probabilità di conoscere il destinatario finale. La persona scelta
avrebbe fatto lo stesso, finché il pacchetto non fosse stato
consegnato al destinatario finale. Per completare la catena,
Milgram si aspettava che ci sarebbero voluti almeno un centinaio di
intermediari. Invece, per giungere a destinazione, i pacchetti
richiesero in media soltanto cinque/sette passaggi. L’esperimento
di Milgram fu pubblicato su 
Psychology Today e dall’articolo nacque l’espressione “sei
gradi di separazione” [2].

Che i gradi che ci separano dal resto del mondo siano così
pochi, non solo l’abbiamo capito perfettamente grazie ai social ma,
in molti casi, ci è addirittura sfuggito di mano, con derive
pericolosissime, come la generazione di post-verità e fake news che
in rete corrono velocissime, raggiungendo in un baleno milioni di
persone. 

Il tema al fondo è la disintermediazione: se da un lato siamo
liberi di produrre informazioni, vere e false, e immetterle in una
dimensione spaziale in(de)finita, dall’altro lo facciamo sapendo
che, potenzialmente, siamo in grado di raggiungere il mondo intero
in pochissimi passaggi.

“Disintermediazione” è termine che troviamo per la prima
volta nel 1983 nel libro 
The Next Economy di Paul Hawken, un imprenditore
statunitense evidentemente illuminato. Hawken aveva previsto, in
anticipo di quarant’anni, che le nuove tecnologie avrebbero
permesso agli utenti di compiere, in autonomia, attività che di
solito richiedevano figure di mediazione, in particolare nella
distribuzione e nella vendita di beni e servizi. E, infatti, oggi
le multinazionali “over-the-top”, e cioè Amazon, Facebook, Google,
forniscono, attraverso internet, servizi che permettono al
consumatore di raggiungere in tempo reale il produttore. Il
processo di costruzione dal basso e di progressiva
disintermediazione ha, dunque, modificato la società arrecando
moltissimi danni ma portando anche enormi vantaggi.

Discutibili o no, web e social network hanno allargato gli
orizzonti e avvicinato il basso all’alto e l’alto al basso,
mettendo in comunicazione diretta persone e istituzioni. È quello
che sperimentiamo quotidianamente nel nostro Cantiere.






Coinvolgimento, disinformazione, infodemia



Dal 2004 i social network sono entrati prepotentemente nelle
nostre vite diventando parte integrante del nostro quotidiano. Nati
come luoghi di mera socializzazione, si sono trasformati ben presto
in mezzi di comunicazione, informazione, intrattenimento,
commercio, sostituendo, quasi del tutto, il ruolo che fu delle
piazze, luoghi di relazione e incontro, di svago, di aggregazione.

Le strategie di comunicazione e marketing alla base dei
social media sfruttano il coinvolgimento emotivo degli utenti: “mi
piaci”, “ti lovvo”, “mi fai ridere”, “che wow!”, “che triste”,
“grrr, che rabbia!” sono reazioni all’ordine del giorno e dilagano
senza freni, dando voce a umori e opinioni degli utenti. 

Quel che si è perso in questo mare di emozioni, spesso
dirompenti, è razionalità, analisi, riflessione, ingredienti alla
base del pensiero critico, e cioè della nostra capacità di pensare
in modo chiaro e razionale, che ci permette di comprendere la
connessione logica tra le idee. Questa dote, che oggigiorno è tra
le abilità più richieste dalle aziende, non è innata ma va
costantemente esercitata e coltivata. Eppure ce la stiamo perdendo,
a forza di frequentare i social in modo superficiale. 

I social giocano con le emozioni delle persone, fanno
business grazie a quelle. Il loro obiettivo è di coinvolgere
l’utente, di “polarizzarlo”, non di farlo pensare. Lo obbligano a
stare dentro alla bolla sociale che gli algoritmi, sapientemente
addestrati, costruiscono intorno a lui e ai suoi simili, perché in
questo modo si segmenta e si targetizza meglio, e cioè diventa più
facile individuare e scegliere la fascia dei potenziali acquirenti
di un prodotto, o la clientela a cui un messaggio pubblicitario può
essere indirizzato.

D’altra parte va bene anche a noi, perché stare insieme a chi
la pensa come noi non ci sposta dalla nostra zona di comfort,
evitandoci scontri e rodimenti. Le differenze di opinione, le
polemiche, gli scontri sono difficili da gestire, suscitano ansia e
rabbia. E così, un pensiero plurale, nei social, non trova terreno
fertile, ma anzi alimenta quelle camere dell’eco (le 
echo-chambers) che raccolgono e chiudono dentro, buttando
la chiave, persone che la pensano tutte allo stesso modo, che hanno
tutte gli stessi sentimenti e gli stessi valori, che dicono tutte
le stesse cose, intruppate, indistinte. Un inno alla banalità,
insomma, estremamente pericoloso però, perché alimenta gli
atteggiamenti radicali, gli estremismi.

In luoghi come questi l’informazione (quella vera!) è
bannata, perché turba l’equilibrio, ti obbliga a pensare e dunque a
uscire dalla tua comoda cuccia, con il rischio di essere messo alla
gogna per pensieri e parole discordanti, dissonanti, divergenti.
Meglio parlarsi addosso, allora, senza troppo scomodare il
cervello.

Restano però l’ansia e il malessere, generati dalla corsa a
quei 15 minuti di fama che tutti agogniamo e che ci fanno sentire
parte, elevandoci al di sopra delle parti, influencer per un
momento, a caccia di un riconoscimento sociale inarrivabile ed
effimero, troppo breve per poterlo ammucchiare per i tempi di
magra, quando le cose non vanno e avremmo bisogno di aprirci e di
ricevere feedback positivi. 

I social hanno aggravato il problema della disinformazione
perché la disintermediazione azzera i controlli sulla qualità di
ciò che viene postato, mentre quei sei gradi di separazione, che ci
dividono dal mondo intero, rendono velocissima la diffusione di
falsità.

Il 2020, segnato da covid-19, ha visto il dilagare di
un’altra pandemia, quella delle informazioni. È stata chiamata
“infodemia” [3], termine usato nel dicembre 2003 in relazione alla
SARS [4], attribuito al giornalista e politologo David Rothkopf che
l’ha coniato per descrivere una situazione in cui pochi fatti,
mescolati a paura, speculazione e voci, amplificati e trasmessi
rapidamente in tutto il mondo dalle moderne tecnologie
dell’informazione, influenzano le economie, la politica e la
sicurezza. Nello stesso periodo, il ricercatore Gunther Eysenbach
coniava la parola “infodemiologia” per descrivere lo studio dei
determinanti e della distribuzione dell’informazione e della
disinformazione sanitaria.

Il coinvolgimento emotivo su cui fanno leva i social media,
insieme alle fake news messe in circolazione, hanno alimentato la
fiamma della disinformazione, delle teorie complottiste, della
violenza e del razzismo che si sono diffuse più rapidamente del
virus, sfruttando i social media come camere dell’eco.

Il confinamento forzato ha ulteriormente aggravato la
situazione. Durante il lockdown è aumentato il tempo di permanenza
sui social e i comportamenti degli utenti sono stati alterati dalle
implicazioni psicologiche delle misure adottate dalle istituzioni.
Nei social le persone hanno cercato quella socialità rubata
dall’isolamento forzato, hanno combattuto la solitudine e condiviso
le preoccupazioni, postando informazioni alla ricerca di conferme e
di consolazione alle loro paure, ma così facendo hanno alimentato
quelle degli altri.

I social hanno avuto, dunque, un ruolo determinante nella
diffusione dell’infodemia.

Scienza e istituzioni, dal canto loro, colte impreparate
dall’emergenza virus, non hanno saputo gestire la crisi e questo ha
aggravato la situazione, aumentando il carico cognitivo delle
persone con quotidiani messaggi, spesso discordanti, decisamente
allarmanti.






Un modello ben avviato all’innovazione di persone ed
ecosistemi



A marzo 2020, il Cantiere delle Donne aveva da poco lanciato
il suo gruppo Facebook. Era nel posto giusto al momento giusto,
purché avesse compreso quale fosse il passo corretto da compiere. 

La velocità che contraddistingue le mie amiche, colleghe e
co-founder del Cantiere, mi ha sempre impressionata: sembra
agiscano ancor prima della loro intenzione ad agire, come se
sapessero già da sempre cos’è corretto fare e come farlo. Credo che
questa abilità sia frutto di quella deformazione professionale che
da tanti anni le fa stare quotidianamente sul pezzo, complice un
mestiere, il giornalismo, che le obbliga a essere sempre informate,
preparate, pronte. Ma credo sia anche il frutto di un’intelligenza
collettiva ed emotiva che, proprio in quanto giornaliste (e proprio
in quanto donne!), sanno esercitare in modo collaborativo ed
empatico, facendole muovere all’unisono come stormi di uccelli in
cielo [5]. Sicché anch’io, che di carattere sarei meditativa e
molto orsa (non propio “tempesta e assalto” come loro),
frequentandole pressoché quotidianamente, ho scoperto doti che non
pensavo di avere. Amiche contagiose!

La forza, la passione, le potenzialità del Cantiere mi sono
apparse chiare non appena ho visto quel che avevano preparato le
mie colleghe (non ero ancora entrata nella squadra): un
telegiornale “home made”, tutto al femminile che proponeva alle
donne del Cantiere di partecipare attivamente e direttamente alla
sua creazione (generazione partecipata di contenuti dal basso!),
attraverso la realizzazione di servizi, il suggerimento di spunti,
contributi, pillole per tenerci informate (!) e su col morale, per
farci sentire tutte più vicine e meno sole in un momento
terribilmente buio delle nostre esistenze. Le mie amiche stavano
colmando quel vuoto di socialità e informazione vera cui pandemia,
infodemia e lockdown ci avevano costrette. 

Mi feci coraggio e proposi loro delle pillole di scienza che
accolsero con grande affetto e disponibilità. Mi appassionai a
questo modo di fare informazione, che imparai guardando come
facevano loro e mettendo in pratica le loro dritte, e scoprii di
avere una certa sensibilità nel realizzare ed elaborare video. Per
quasi un anno abbiamo realizzato un telegiornale a settimana con
servizi originali, costruiti e prodotti da noi, e tutti al
femminile, con cui abbiamo portato all’attenzione delle donne i
problemi delle donne, i mestieri delle donne, le aspettative, i
desideri, le storie, i saperi delle donne, trattandoli con un
taglio estremamente personale, coinvolgente, garbato. Gentile.

In parallelo abbiamo inaugurato la stagione dei webinar in
live streaming, appuntamenti quasi quotidiani con l’attualità, la
cultura, la salute, l’arte e la scienza, realizzando i “ci metto la
faccia”, con la partecipazione diretta delle donne del Cantiere, a
cui abbiamo dato modo di entrare in dialogo diretto con donne
appartenenti alle istituzioni, al mondo dell’impresa, della
ricerca, donne impegnate nella politica, nel sociale. Siamo state
ricambiate da grande attenzione e partecipazione che ci ha spinte a
continuare a promuovere discussioni costruttive che abbiamo
tradotto anche in azioni concrete che, come spiegava Antonella
nella prima parte di questo libro, abbiamo reindirizzato
all’attenzione della politica, ponendoci come portavoce tra questa
e le persone.

I social possono essere contraddittoriamente monadi isolate,
dove vince il potere dell’autocompiacimento e dell’affermazione di
uno su tutti, ma anche meraviglioso spazio di confronto. 

È così che il Cantiere delle Donne li ha usati: come mezzo
per il bene di tutte e tutti e non come fine per la gloria di uno
solo. E l’elemento dirompente, messo in atto dal nostro gruppo, è
stato l’aver dato davvero voce alle donne, invitando i decisori a
stare in ascolto attivo. 

Lo abbiamo fatto sfruttando proprio il concetto di
disintermediazione, ripulito da emozioni troppo forti e riportato
all’ordine dopo averlo oliato con tanta informazione, perché solo
se il messaggio arriva liscio e pulito al destinatario, allora si
realizza vera disintermediazione.

Ponendoci come unici criteri apertura, rispetto,
responsabilità condivisa, il tutto condito in ottica win-win, il
Cantiere ha creato le condizioni per attuare un cambiamento che le
donne del gruppo hanno percepito e agito, perché hanno compreso che
ognuna di noi può essere portatrice di elementi di conoscenza che
vanno messi a fattore comune con quelli delle altre. È così che
nascono idee nuove e che si trova lo slancio per avviare nuove
iniziative e attrarre talenti e risorse.

Nel nostro continuo cercare soluzioni ai bisogni delle nostre
donne per svilupparne il potenziale umano, ci siamo scoperte 
social innovators, innovatrici sociali capaci di
accelerare le persone, e cioè farle crescere velocemente, offrendo
loro un ecosistema unico, fatto di momenti di ispirazione e di
confronto, di informazione e opportunità di collaborazione. 

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    Cf. supra, “Donne più social ed empatiche,
parola di scienza” 
                    
    





    
	[2] 
                    Stanley Milgram, “The Small World Problem”, 
Psychology Today, May 1967 
                    
    





    
	[3] 
                    Di questo e molto altro parlano Epaminondas La
Bella, Claire Allen, Flavio Lirussi, in un interessante articolo
dal titolo “Communication vs evidence: What hinders the outreach of
science during an infodemic? A narrative review”, uscito nel 2021
su 
Integrative Medicine Research. 
                    
    





    
	[4] 
                    La SARS, acronimo di Severe Acute Respiratory
Syndrome, ovvero sindrome respiratoria acuta grave, fu originata da
un agente patogeno denominato 
SARS-CoV, appartenente alla famiglia dei Coronavirus, si
diffuse tra il 2002 e il 2003, registrò oltre 8000 casi in 29 paesi
e causò la morte di 774 persone (dati OMS). 
                    
    





    
	[5] 
                     V. infra “Perché il Cantiere è squadra che
vince”. 
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Parità di genere e STEM. L’experimentum crucis



L’“experimentum crucis” è quella prova il cui risultato
permette di decidere tra due ipotesi o teorie opposte. Tradotto con
“esperimento cruciale”, l’espressione è entrata nell’uso a partire
dal famoso prisma di Newton che gli permise di imboccare la strada
giusta tra diverse possibili. Newton osservò che un raggio di sole,
attraversando una piramide di cristallo, veniva scomposto in tanti
fasci colorati e quindi capì che erano i colori a esser “dentro al
bianco” della luce. Per confermare la sua ipotesi, Newton ripetè
l’esperimento congetturando di riuscire a ricomporre la luce
colorata in luce bianca. Tra il raggio di luce scomposta in tanti
colori dalla prima piramide, pose davanti un’altra piramide, questa
volta rovesciata e vide che i colori, passando attraverso
quest’ultima, si riunivano in un raggio di luce bianca.

Le discipline STEM, acronimo inglese che sta per 
Science, Technology, Engineering e Maths (scienza,
tecnologia, ingegneria e matematica), sono un ottimo oggetto di
studio per capire qual è il trend sulla parità di genere.
Analizzarne l’andamento è dunque la prova dirimente (l’experimentum
crucis) che ci dice a che punto siamo.

Per quanto la presenza di donne nella scienza sia aumentata
molto negli ultimi anni, siamo ancora indietro. Tra i maggiori
responsabili della scarsa presenza/visibilità delle donne nel/del
mondo scientifico c’è anche Wikipedia che, con l’80-85% di editor
di sesso maschile (dato del 2019), dedica alle donne solo il 18%
delle biografie.

Non è facile dire quante siano le donne di scienza.
Certamente sono una parte consistente della comunità scientifica.
Eppure la percezione che abbiamo è che siano poche. Articoli,
congressi, comitati scientifici sono “privilegio” dei loro colleghi
maschi. I panel dei congressi scientifici sono talmente popolati da
soli maschi che è stata addirittura coniata una nuova parola per
definirli: si chiamano 
manel che è il risultato della crasi tra “male” (maschio)
e “panel” (gruppo, riunione).

Questi squilibri negano opportunità di visibilità e
leadership alle scienziate, specialmente se sono già oggetto di
discriminazione.

Nel 2018 apprendiamo, ad esempio, che l’Università di
Medicina di Tokyo da anni, ormai, falsificava i test d’ammissione
delle donne. Solo il 30% delle studentesse veniva ammesso alla
facoltà di medicina per il pregiudizio che, una volta sposate, non
sarebbero state in grado di far fronte ai turni ospedalieri.






Se ci si mette anche Wikipedia…



Ma la disparità di genere avviene tanto nel mondo reale
quanto in quello virtuale e a metterla in atto è uno dei siti web
più visitati al mondo: Wikipedia.

“Wikipedia è incredibilmente di parte e la
sottorappresentazione delle donne nella scienza è un male diffuso”
spiega Jess Wade, fisica dell’Imperial College di Londra, autrice,
nel 2018, di oltre 300 voci di scienziate su Wikipedia.

Il 12 aprile 2019, sulle pagine del Washington Post, scoppia
una controversia sulla insufficiente copertura che Wikipedia in
lingua inglese riserverebbe alle donne che danno contributi alla
scienza. Le accuse sono mosse dalla stessa Wade e da Maryam
Zaringhalam, specialista in programmi e politiche di open science e
data science e Open Science Officer alla Biblioteca Nazionale di
Medicina del National Institutes of Health americano. L’articolo
lamentava la decisione dei redattori volontari di Wikipedia di
escludere dal sito le biografie di alcune scienziate pubblicate da
Wade. 

Nel 2018 Wade aveva sentito parlare di Clarice Phelps,
chimica nucleare, che nel 2010 fu, quasi certamente, la prima
scienziata afro-americana a far parte di un team, l’Oak Ridge
National Laboratory che, insieme al Joint Institute for Nuclear
Research, collaborò alla scoperta della “tennessina”, un elemento
superpesante della tavola periodica degli elementi (simbolo “Ts” e
numero atomico 117). Questa scoperta poteva giustificare la sua
presenza sulla più grande enciclopedia del mondo. E, infatti, la
Wade aveva creato una breve biografia dedicata alla Phelps e
pubblicata su Wikipedia nel settembre 2018, che però l’11 febbraio
2019 (tra l’altro, proprio nella Giornata Internazionale delle
Donne e delle Ragazze nella Scienza!) venne cancellata. La cosa
portò a una prolungata discussione editoriale e a ripetuti
ripristini e cancellazioni. 

Il 3 luglio 2019, la rivista 
Chemistry World della Royal Society of Chemistry di
Londra, spiegò che, in effetti, il nome di Phelps non era apparso
negli articoli che annunciavano la scoperta della tennessina e la
ricercatrice non era stata menzionata dai media mainstream. La
maggior parte delle citazioni del suo lavoro erano sul sito web
dell’organizzazione con cui lavorava, fonte non classificata come
indipendente dagli standard di Wikipedia e, quindi, non ammissibile
per stabilirne il prestigio. Il parere della comunità di Wikipedia
fu, dunque, che la sua biografia doveva sparire. Secondo Wade
queste omissioni erano deplorevoli, considerato che Wikipedia
spesso accetta voci anche di figure meno interessanti semplicemente
perché presenti sui media popolari. 

Nel gennaio 2020, poiché si erano rese disponibili nuove
fonti, finalmente tutta la comunità di editor di Wikipedia fu
d’accordo nel ripristinare l’articolo.

Ad ammettere che i dati di genere su Wikipedia “non sono
buoni” è anche Katherine Maher [1], che ha guidato la Wikimedia
Foundation (la non-profit che gestisce Wikipedia) dal 2016 al 15
aprile 2021 [2].

Oltre a non essere rappresentate a sufficienza, le donne
fanno anche fatica a diventare editor di voci enciclopediche perché
manca l’interazione. Secondo Maher le donne che pubblicano per
Wikipedia lo fanno “per via delle interazioni e dei legami sociali
che si formano in quella che è autenticamente una community. Ma
questo non è immediatamente evidente quando si inizia a pubblicare
sul nostro sito”. 

Maher solleva una questione interessante, ossia che l’editing
si presenta come “azione sociale” che, sotto questo aspetto, piace
di più alle donne che agli uomini. Non è, quindi, solo un semplice
“contributo individuale” che, invece, è ciò che spinge gli uomini a
pubblicare su Wikipedia.

Le donne che partecipano agli “edit-a-thons”, eventi
sponsorizzati da Wikimedia durante i quali i collaboratori creano,
modificano e migliorano gli articoli su un tema, un soggetto o un
contenuto particolare, sono molto più propense a continuare
l’editing quando ricevono supporto pratico e feedback personale
diretto. In altri termini, osserva Maher, “sembra esserci un
impulso più collaborativo, che è gratificante e incoraggia la
partecipazione continua. Da un punto di vista tattico, stiamo
pensando a cosa possiamo fare nel software per facilitare tutto
questo” [3].

 



 


I numeri delle STEM al femminile



Scienza e parità di genere sono fondamentali per il
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda
2030 perché sono tematiche comuni e trasversali a tutti gli altri
obiettivi. Nessuno dei diciassette obiettivi di sostenibilità può
funzionare se il 50% delle sue risorse (le donne!) non viene
valorizzato e, d’altra parte, non possono essere raggiunti se non
vengono impiegate tutte le forze disponibili messe campo dalla
scienza e dalla tecnologia. Più si fa ricerca e più possibilità
abbiamo di trovare soluzioni che ci aiutino a superare la crisi
climatica e a riportare la Terra a uno stato di equilibrio, che
permetta ai suoi ospiti di continuare a sperare in un futuro. Non
esiste un “planet B”: il nostro è il migliore dei mondi possibili e
dobbiamo fare di tutto per tenercelo caro e in salute. 

Negli ultimi anni è stato fatto molto per incentivare le
donne e le ragazze a studiare e a lavorare in campi tecnici.
Eppure, secondo le Nazioni Unite, le donne continuano a essere
escluse dalla piena partecipazione al mondo scientifico.

L’Unesco, l’Organizzazione delle Nazioni Unite per
l’Educazione, la Scienza e la Cultura, ha chiesto alla comunità
globale di porre fine a questo squilibrio e dal 22 dicembre 2015,
ogni anno dedica una Giornata Internazionale alle Donne e alle
Ragazze nella Scienza, che si celebra l’11 febbraio, per aiutare,
spronare, invogliare donne e uomini di tutto il mondo a raggiungere
questo obiettivo.

A giugno 2020 l’Istituto di Statistica dell’Unesco (UIS), che
per le Nazioni Unite raccoglie le statistiche globali nei settori
dell’istruzione, della scienza e della tecnologia, della cultura e
della comunicazione, ha presentato gli ultimi dati su ricerca e
sviluppo (R&S) e ancora una volta i risultati sono deludenti.

Le donne sono circa il 30% dei ricercatori del mondo:
studentesse e impiegate nei campi STEM continuano a essere
sottorappresentate. Meno di un terzo delle ragazze sceglie di
studiare matematica e ingegneria all’università. Le donne che
lavorano nel campo delle STEM pubblicano meno e ricevono paghe già
basse. 

La maggioranza dei dati è stata calcolata sul totale di
persone impiegate in R&S. Questo include il personale impiegato
sia a tempo pieno che a tempo parziale.

Questa sottorappresentazione è presente in ogni regione del
mondo. Ma esistono “isole virtuose”.

Le donne costituiscono quasi la metà dei ricercatori in Asia
centrale (48,5%). Più del 75% (ma -5% rispetto al 2016) dei
ricercatori in Myanmar (Birmania) sono donne e ci sono più donne
che uomini in Azerbaigian, Kuwait, Georgia, Kazakhistan, Filippine
e Armenia, alla faccia di chi crede nella superiorità dei paesi
occidentali.

La media scende al 23% nell’Asia meridionale e occidentale
(ma è in crescita rispetto ai dati del 2016), con le donne che
rappresentano il 16% dei ricercatori in India, ma scendono
vorticosamente a 7,8% in Nepal.

Le ricercatrici in Africa confermano la tendenza mondiale
(31,1%), con una Tunisia virtuosissima (56%) e un Ciad pecora nera
(4%).

In America Latina e nei Caraibi le donne STEM sono il 45,8% e
negli stati del Medio Oriente quasi il 41%.

Nei paesi dell’Europa centrale e orientale la media delle
donne STEM arriva al 39%, con la Macedonia del Nord che supera il
53% e l’Olanda fanalino di coda con il 26,4%.

L’Italia, con il suo 34%, si attesta intorno alla media
mondiale ma è di gran lunga più sotto di Lettonia, Serbia,
Montenegro, Lituania, Moldavia, Croazia, Bulgaria, Bosnia e
Romania, che superano tutte il 45%.






Ragazze STEM e università: la situazione italiana



Secondo il report 2020 sul Gender Gap nelle facoltà STEM,
stilato dall’Osservatorio Talents Venture insieme al progetto
STEAMiamoci di Assolombarda, la percentuale di ragazze iscritte ai
corsi STEM, sul totale delle donne iscritte all’università, si è
fermato al 18,3%, dopo il record del 2017/2018.

Negli ultimi cinque anni il numero di ragazzi che ha scelto
una facoltà scientifica è cresciuto più velocemente di quello delle
ragazze (7,8% maschi vs 6,9% femmine). L’82% delle donne continua a
prediligere le facoltà umanistiche. Il restante 18% si dedica alla
scienza.

Anche i corsi di Laurea STEM non sono tutti uguali. Quelli
che contano un maggior numero di presenza femminile sul totale
degli iscritti sono il gruppo Sanitario e paramedico, con il 71% di
donne, il gruppo Geo-biologico e biotecnologie, con il 65%, il
gruppo Chimico-Farmaceutico con il 56% a pari merito con
Architettura.

Statistica è vicina alla parità (41%), mentre rimane grande
il divario in tutte le facoltà ingegneristiche e nel gruppo
scientifico, matematico e fisico.

I gruppi delle Ingegnerie, tra i peggiori in tema di gender
gap, ha un trend positivo. Il numero di ragazze iscritte a
Ingegneria industriale, elettronica, dell’informazione, biomedica e
gestionale è aumentato più velocemente di quello dei ragazzi,
passando dal 20,9% del 2009/2019 al 24,1% del 2018/2019.

Quanto alle performance, nei corsi di Laurea Magistrale del
gruppo di Ingegneria, il voto di laurea delle ragazze è di 107,3,
superiore, anche se di poco, a quello dei ragazzi (106,4), e il 50%
delle donne completa gli studi in corso, contro meno del 48% degli
uomini. Questa tendenza è costante: negli ultimi cinque anni le
donne sono rimaste avanti agli uomini.

Ragazze più brave dunque, ma meno valorizzate. Le performance
accademiche sembrano non essere riconosciute dal mercato del
lavoro. A un anno dalla laurea, il tasso di occupazione dei maschi
laureati STEM è più elevato di quello delle femmine STEM (91,8%
maschi vs 89,3% femmine).

Il divario colpisce anche lo stipendio. I laureati STEM
dichiarano di percepire in media € 1.510 al mese, le laureate €
1.428. Purtroppo il trend è costante e le donne sono rimaste sempre
indietro rispetto agli uomini negli ultimi cinque anni.






Le donne si allontanano dalle STEM



Stereotipi di genere radicati e pregiudizi stanno
scoraggiando le ragazze e le donne dall’intraprendere carriere in
campo scientifico.

Le donne che hanno scelto la scienza come loro missione, son
destinate ad affrontare la prospettiva di una retribuzione ineguale
e di un avanzamento di carriera limitato.

Anche covid-19 ha avuto un impatto molto forte sulle donne di
scienza. Secondo STEM Women, una community di Liverpool nata per
valorizzare e inserire le donne STEM nel lavoro e supportarle nella
carriera, la pandemia ha influenzato le prospettive di avanzamento
professionale del 60% delle scienziate britanniche. Questo tema
torna in “2021 Theme: Women Scientists at the forefront of the
fight against covid-19” (Ricercatrici in prima linea nella lotta al
covid-19), un’iniziativa promossa dalle Nazioni Unite in occasione
della giornata internazionale delle Donne e ragazze nella Scienza,
e che osserva come la pandemia abbia messo in luce il ruolo
decisivo delle ricercatrici in diverse fasi di questa emergenza
sanitaria, dall’avanzamento delle conoscenze sul virus, allo
sviluppo di tecniche per i test, e infine alla creazione di un
vaccino [4]. Allo stesso tempo, ha avuto un significativo impatto
negativo (!) sulle donne scienziate, alcune anche mamme, colpendo
in particolare quelle a inizio carriera e contribuendo ad allargare
e a rafforzare il divario di genere esistente nella scienza.

Gli stereotipi di genere sono rafforzati anche dal modo in
cui le donne sono caratterizzate nei film, come dimostra il Gender
Bias Without Borders, uno studio sulle disuguaglianze di genere
nell’industria cinematografica statunitense, condotto nel 2015 dal
Geena Davis Institute on Gender in Media, il cui slogan, peraltro,
recita così: “If she can see it, she can be it”, se lei può
vederlo, può esserlo. Meno di un terzo di tutti i ruoli sul grande
schermo sono interpretati da donne. Ingegneri, scienziati e
matematici sono per lo più uomini che nei film recitano sette volte
più ruoli STEM rispetto alle donne.

È una situazione che si sposta fuori dallo schermo, e che
influenza la percezione quotidiana dei ruoli di genere, mentre
alcuni studi dimostrano quanto sia importante la presenza di
modelli di ruolo per motivare le donne a scegliere le STEM come
loro percorso di studi.






Lavorare sui modelli di ruolo



L’Istituto di Statistica dell’Unesco sta sviluppando nuovi
indicatori per comprendere meglio le dinamiche che modellano le
decisioni delle donne nel cercare una carriera nelle STEM,
mostrando come le decisioni familiari, le considerazioni
finanziarie, la cultura del posto di lavoro e la discriminazione
possono influenzare le scelte di carriera femminile e il progresso
in questi settori.

In un interessante studio [5] condotto dal Dipartimento di
Informatica dell’Università di Stanford nel 2002, e a mio avviso
ancora attuale, Eric Roberts, Marina Kassianidou, Lilly Irani hanno
descritto le strategie adottate dalla famosa università
californiana, negli anni Novanta, per aumentare il reclutamento e
il mantenimento del numero di donne nel campo dell’informatica a
livello universitario. “Anche se alcune delle barriere che le donne
affrontano hanno le loro fondamenta nelle aspettative culturali
stabilite ben prima di arrivare all’università – spiegano gli
autori – crediamo che i dipartimenti possano prendere misure
efficaci per aumentare il reclutamento e il mantenimento delle
studentesse”. 

Quel che hanno fatto è stato concentrare gli sforzi per
aumentare il numero di donne iscritte a informatica; rivedere la
procedura di presentazione per rendere la disciplina accessibile a
un pubblico molto più ampio; fornire modelli che accompagnassero le
studentesse a ogni passo del processo educativo; istituire diversi
programmi ponte che si rivolgessero a studenti, sia donne che
minoranze, maggiormente a rischio di abbandonare gli studi nei
settori tecnici; definire un programma per coinvolgere i laureandi
nelle ricerche portate avanti dal dipartimento.

Secondo gli autori, far sì che più donne si laureino in
informatica è importante anche a lungo termine perché, in generale,
aumenta il numero di persone qualificate nelle STEM e, se donne,
possono servire come guide motivazionali per le generazioni future.
Come dicevamo prima – e come spiegheremo meglio più avanti [6] – se
le donne vedono che si può fare, sono motivate a fare e quindi a
diventare ed essere.

Ma questo concetto e queste pratiche possono essere estesi a
tutte le discipline STEM, e a tutti i campi in cui le donne sono
sottorappresentate perché aumentare la presenza femminile nei team
concorre a rendere i gruppi (sociali, politici, economici,
lavorativi,…) più intelligenti, come vedremo più avanti [7].



 

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    Cfr. Oliver Balch, 
Making the edit: why we need more women in Wikipedia, The
Guardian, 28 novembre 2019
                    
    





    
	[2] 
                    Nuova amministratrice delegata a partire da
gennaio 2022 sarà Maryana Iskander, ancora una volta una donna. Ne
siamo felici. Iskander, di origini egiziane, è emigrata negli Stati
Uniti con la sua famiglia quando aveva quattro anni. Si è laureata
con lode in sociologia nel 1997 e in legge nel 2003 alla Yale Law
School. Oggi è AD di Harambee Youth Employment Accelerator. È stata
direttrice operativa della Planned Parenthood Federation of America
di New York. 
                    
    





    
	[3] 
                    Ibidem 
                    
    





    
	[4] 
                    Ricordo i contributi di Kathrin Jansen, alla
guida del gruppo che ha messo a punto il vaccino Pfizer-BionTech
contro il coronavirus, e che, anni prima, trovò il vaccino contro
il papilloma virus HPV. E quelli di Sarah Gilbert, vaccinologa,
direttrice del gruppo di Oxford che ha sviluppato il vaccino
AstraZeneca. 
                    
    





    
	[5] 
                    Eric S. Roberts, Marina Kassianidou, Lilly
Irani, ”Encouraging Women in Computer Science”, in 
Association for Computing Machinery SIGCSE Bulletin,
34(2):84-88, giugno 2002 
                    
    





    
	[6] 
                     V. infra “Le spinte gentili” 
                    
    





    
	[7] 
                    V. infra “Perché il Cantiere è squadra che
vince” 
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Il bello di apprendere guardando, il buono di imparare
facendo



Imparare, apprendere, conoscere non sempre vanno a braccetto
con attività come leggere, studiare, mandare a memoria testi e
informazioni, a volte aridi e noiosi. Può avvenire anche in modo
indiretto, osservando le azioni compiute da altri.

Gran parte del nostro apprendimento avviene osservando
modelli di comportamento: quelli di un genitore, di una persona
autorevole, di una figura storica, di una star del cinema, di un
eroe. Questo tipo di conoscenza viene chiamata “apprendimento
osservativo”.

L’apprendimento osservativo è molto efficace perché fa leva
su modelli di comportamento che puntano dritti alle emozioni e
generano mimesi, e cioè spingono all’imitazione. Gli psicologi lo
chiamano “modellamento”.

Tra i metodi di apprendimento osservativo, lo storytelling è
il più comune e diffuso. Storytelling è l’arte di raccontare
storie, ed è uno strumento potentissimo che funziona molto bene in
una comunicazione che miri a essere efficace. Riesce, infatti, a
stringere immediatamente un legame con il pubblico, lo persuade ad
ascoltare, lo invoglia a condividere valori perché accende la
motivazione e invita all’imitazione. Usa codici semplici e in linea
con la cultura e le tradizioni delle persone a cui il messaggio è
rivolto. Questo tipo di messaggio attiva l’immaginazione, pescando
nella memoria e tra le emozioni. Esempi noti di storytelling sono
l’
Eneide di Virgilio, che celebrò Ottaviano Augusto e la sua

gens Julia, facendone un vero e proprio “brand”, marchio
autorevole e di successo, o i TED talks, conferenze dedicate alle
idee che vale la pena diffondere, come recita il suo payoff.

Nei mesi che abbiamo passato chiusi in casa ad aspettare che
la pandemia finisse, noi del Cantiere abbiamo tenuto compagnia a
tantissime donne. E lo abbiamo fatto portando all’attenzione
tantissimi temi attraverso gli strumenti che conosciamo meglio e
che avevamo a disposizione, e cioè la nostra vocazione alla
comunicazione e all’informazione, e la possibilità di farlo grazie
al webcast, e cioè a seminari, incontri ed eventi trasmessi in
diretta sui nostri social. 

Abbiamo imparato a usare i servizi di streaming, ad aiutarci
a vicenda per ottenere i migliori risultati con i pochi mezzi
artigianali a nostra disposizione. Abbiamo, così, cucito ad arte un
centinaio di interviste, quasi tutte realizzate in live streaming,
presentando altrettante donne super interessanti, e spesso poco
note, che abbiamo avuto il piacere di scoprire, di conoscere, di
ascoltare. Le abbiamo rese amorevolmente protagoniste, prendendole
per mano e accompagnandole nei nostri webinar, avventure nuove per
alcune, non proprio confortevoli per altre, perché stare davanti a
una video camera, consapevole che tante persone ti stanno
guardando, ascoltando e, forse, giudicando, facile non è. E invece
giudizi, di quelli distruttivi, rabbiosi, invidiosi, di cui sono
pieni i social, non ne sono mai arrivati. Anzi. È arrivata tanta
partecipazione, tanto coinvolgimento, tanto affetto e riconoscenza.
Insomma, abbiamo visto realizzarsi quell’intesa tra donne, che
molti dicono non esista, e che invece noi abbiamo sperimentato
pressoché quotidianamente. E in alcuni casi abbiamo addirittura
scoperto i talenti nascosti di alcune donne che, davanti alla
webcam, hanno mostrato di saper bucare lo schermo.

Nelle nostre dirette abbiamo scelto di dare ampio spazio alla
scienza e alle donne di scienza perché – come abbiamo visto – donne
e scienza non si “incontrano” ancora molto. Per colmare questo gap
abbiamo bisogno, infatti, di “modelle”, e cioè di scienziate che
siano di esempio alle giovani donne, per mostrare ad altre donne
che “si-può-fare” e, forse, anche meglio dei colleghi uomini,
facendo scattare il processo di imitazione. Oltre al valore
aggiunto che sanno apportare alla ricerca, crediamo, infatti, che
le donne siano anche un prezioso driver per lo sviluppo sostenibile
e per un possibile cambio di paradigma nel modo di fare scienza. 

La scienza oggi non è gentile. Se la intendiamo come forma
più alta di téchne (la tecnica), la scienza è stata vista da alcuni
filosofi (si pensi a Friedrich Nietzsche, a Martin Heidegger, a
Emanuele Severino) come massima espressione della volontà di
potenza dell’uomo nei confronti della natura. Resta, però, che la
scienza ci sta salvando la vita. Anche per questo, dunque, è
fondamentale incoraggiare e indirizzare le giovani donne verso le
STEM. Crediamo, infatti, che con gli strumenti giusti e i giusti
riconoscimenti (non ultimo uno stipendio adeguato), le donne
possono contribuire moltissimo nel mettere a punto nuovi approcci e
nuovi metodi per l’investigazione di nuove soluzioni, e
probabilmente rendere la scienza più “umana”. Ricordate come nel
cervello delle donne emisfero destro e sinistro, e cioè intuito e
razionalità, siano più connessi? Soluzioni nuove arrivano quando
c’è conoscenza, confronto, apertura e quando si esercita il
pensiero laterale. In questo, credo che le donne possano davvero
dare un contributo fondamentale e, come rappresentanti del gentil
sesso, inserire nelle STEM gentilezza e cuore che, purtroppo, in
certi ambienti scientifici ancora mancano.

Proprio perché crediamo che, per orientare le scelte, si
debbano esercitare spinte gentili [1], nelle pagine seguenti
presenteremo le storie di alcune scienziate che hanno contribuito a
far crescere e a rendere importante lavoro e missione del nostro
Cantiere.

 



 


Femmina, giovanissima, padovana. 

La copertina di Nature Astronomy 2020 è donna

 

Interesse, entusiasmo, curiosità, attesa. Li leggemmo negli
occhi delle 40 donne che parteciparono alla prima cena del
Cantiere, il 17 gennaio 2020. Dopo quell’esperienza ci lanciammo,
motivatissime, nell’organizzazione di una seconda serata che
avevamo fissato per fine febbraio 2020, con nuove ospiti e tante
nuove storie. Stavamo progettando di invitare un sacco di gente,
tra cui una giovane scienziata e alcune “apprendiste divulgatrici
scientifiche”, sulle quali proprio in quei giorni si erano accesi i
riflettori. Poi, però, tutto si spense improvvisamente e le nostre
vite si fermarono.

Avevo intervistato Emily Ampezzi, Beatrice Del Piccolo,
Chiara Schiavo ed Elisa Prandini pochi giorni prima dell’inizio del
lockdown perché si erano meritate la copertina di Nature Astronomy.

Beatrice, Chiara ed Emily sono tre ex studentesse del liceo
artistico Modigliani di Padova e la storia, che le ha rese
protagoniste, ha inizio nel 2018 quando Elisa Prandini, fisica
astroparticellare e ricercatrice al Dipartimento di Fisica e
Astronomia dell’Università di Padova, decide di organizzare un
convegno dedicato agli 
e
xtreme blazar. Gli 
extreme blazar sono buchi neri giganti, molto vivaci, che
emettono in varie lunghezze d’onda, soprattutto raggi x e raggi
gamma.

Per il convegno, Elisa voleva realizzare anche una locandina,
possibilmente esplicativa e accattivante. D’accordo con un collega,
decidono di proporre questa attività al liceo artistico Modigliani
di Padova, attraverso un’alternanza Scuola-Lavoro. Ad accettare la
sfida sono proprio Chiara, Emily e Beatrice che la videro subito
come un’ottima occasione per confrontarsi con un mondo diverso dal
loro.

L’immagine da realizzare doveva rappresentare i blazar e
restituire la varietà dei campi di ricerca coinvolti e gli studi
fatti su questi oggetti. 

“Cogliamo il suggerimento di Elisa di dividere il fascio del 
blazar nei fasci componenti – spiega Beatrice – per
mostrare come questi buchi neri giganti vengono visti da un
telescopio a raggi gamma, da uno a raggi x, e così via, immagini
che, messe insieme, compongono tutte la stessa figura”.

Le ragazze studiano, si documentano, seguono lezioni di
astronomia e di fisica. La loro diventa presto una vera e propria
collaborazione con i fisici di Padova. Il risultato è un’immagine
segmentata, ma del tutto verosimile. “È come se ogni parte fosse
stata ottenuta mettendosi di volta in volta degli occhiali diversi
– racconta Elisa – che è quel che si fa quando, con telescopi
diversi, si guardano questi oggetti”.

Il disegno viene realizzato a mano, usando matite colorate,
pastelli e un cartoncino nero come sfondo, che le ragazze hanno,
poi, scannerizzato e sormontato da un’altra immagine per inserirci
le stelle. Per realizzare le stelle, decidono di piantare dei
chiodi su una tavoletta di legno, facendone poi l’inversione dei
colori con un programma di grafica, unica parte di tutto il disegno
realizzata in digitale. “Questo per dare allo sfondo maggiore
plasticità e profondità”, spiega Beatrice, la scultrice del gruppo.

L’immagine riceve i complimenti degli addetti ai lavori,
anche perché è una delle poche rappresentazioni fedeli di questi
oggetti e, come spiega Chiara, “è difficile unire scienza e arte e
realizzare qualcosa che sia bello esteticamente e, allo stesso
tempo, corretto scientificamente”.

Al successo della conferenza, segue un articolo su 
Nature Astronomy uscito a febbraio 2020. La conferenza era
stata, infatti, così interessante che Prandini e il collega avevano
deciso di pubblicare una review, e cioè un articolo per fare il
punto della situazione sugli 
extreme blazar. “Quando 
Nature Astronomy accettò – racconta Elisa – ci chiese se
avevamo un’immagine da proporre per la copertina del numero di
febbraio. Avevamo a disposizione la bellissima immagine realizzata
dalle ragazze. L’abbiamo proposta, l’hanno accettata”.

Chiara, Emily e Beatrice hanno concluso il liceo, si sono
diplomate e oggi vanno all’università. Beatrice si è iscritta
all’Accademia di Belle arti a Venezia con indirizzo “Scultura”,
mezzo di comunicazione che la affascina. Con la pandemia si è
reinventata e, un po’ alla volta, ha costruito un laboratorio nella
sua camera, per poter continuare a creare. Emily studia Design
della moda allo Iuav di Venezia e spera di poter lavorare per
qualche importante maison o come costumista in serie tv o film di
carattere storico. Chiara ha scelto, invece, una disciplina STEM, e
si è iscritta a Ingegneria dell’Informazione a Padova. Durante gli
ultimi anni di liceo, grazie alla sua professoressa e
all’esperienze con i blazar, ha scoperto la matematica e le scienze
che oggi studia con passione e sguardo creativo.

Infine, Elisa, ricercatrice ancora precaria all’Università di
Padova, continua a crescere i suoi bambini e a fare ricerca, perché
sui blazar, questi oggetti tanto affascinanti quanto misteriosi,
c’è ancora tantissimo da imparare. 

 



 




L’ambiente è donna, anche in Arpav



Tra le prime realtà a partecipare alle attività di
valorizzazione delle donne di scienza promosse dal Cantiere, c’è
Arpav, l’Agenzia Regionale per la Prevenzione e Protezione
dell’Ambiente della Regione Veneto. L’aggancio è avvenuto grazie ai
social. 

A febbraio 2020, sul sito di Arpav stavo monitorando i dati
sulla qualità dell’aria che respiriamo. Da scadente a pessima era
stata la risposta e a dirlo erano le concentrazioni di polveri
sottili nell’aria registrate dall’Agenzia Regionale. Ne avevo
scritto un post di sensibilizzazione su un blog che curo e l’avevo
rilanciato sui miei social. Il post viene notato da Federica Savio,
addetta ufficio stampa di Arpav, che in privato mi scrive dicendomi
che nelle mie considerazioni mancava un dato: l’ozono. Le risposi
che dovevamo assolutamente parlarne perché, sinceramente, non avevo
colto l’importanza di quella informazione. Anzi, sarebbe stato
bello farlo con l’aiuto, possibilmente, di un’esperta. 

Il tema era convincere il Direttore generale dell’opportunità
di far parlare una donna a nome dell’Agenzia. Federica mi
suggerisce di scrivere al “DG”, inserendo esplicitamente che
sarebbe stato un valore aggiunto per il mio blog ascoltare una voce
femminile. Il direttore accettò senza problemi.

Direttore generale di Arpav era, all’epoca, Luca Marchesi,
tipo sicuro, sguardo fiero, uomo di intuito. Grazie a lui, e
soprattutto a Federica, che mi suggerì come convincerlo, durante la
pandemia abbiamo realizzato una decina di webinar su aria, acque e
mare, meteo, ozono e salute, 5G, sostenibilità, bonifiche, suolo,
parità di genere e benessere aziendale, dando voce a tante esperte
(e anche a qualche esperto!) con cui abbiamo fatto cultura
ambientale e abbiamo valorizzato le donne di quella PA. Abbiamo
creato coinvolgimento dentro e fuori dall’azienda, stimolando la
collaborazione tra donne e soprattutto suscitando interesse da
parte del pubblico, anche nazionale. E lo abbiamo fatto anche
grazie al supporto del Sistema Nazionale per la Protezione
dell’Ambiente, che è la rete delle Arpa italiane, che ha apprezzato
il lavoro del nostro Cantiere.

Abbiamo iniziato con Giovanna Marson, che si occupa di
valutazione dello stato della qualità dell’aria per l’Osservatorio
Regionale Aria (Analisi Reportistica Inquinamento Atmosferico) di
Arpav, e abbiamo parlato di Inquinamento e lockdown. Lei ha portato
il punto di vista di un’esperta e di una mamma divisa, durante il
confinamento, tra “lavoro smart” e cura famigliare. Con lei abbiamo
compreso che il biossido di azoto è un inquinante che ha come
sorgente principale il traffico ed è un dato da tenere presente
nella valutazione della salute dell’aria. Abbiamo imparato che i
PM10 sono causati essenzialmente da tre sorgenti principali:
traffico, riscaldamento domestico, soprattutto da biomassa, e
agricoltura. Ci è risultato chiaro che durante il lockdown c’è
stata una riduzione delle emissioni di biossido di azoto, di PM10 e
di anidride carbonica, uno dei gas serra che modificano il clima.
Abbiamo, cioè, appreso che nonostante tutto, il coronavirus è
riuscito a fare di più che non tutte le conferenze sul clima dal
1999 a oggi. “Per quanto tempo si dovrebbe star fermi per risanare
l’ambiente non si può sapere – ha spiegato Marson – ma è certo che
questo periodo di isolamento ci ha fatto capire che, se si
riuscisse a spingere di più, ad esempio, sullo smart working, si
contribuirebbe a ridurre le emissioni”.

Abbiamo iniziato dall’aria e abbiamo continuato con il 5G,
parlandone insieme a Sabrina Poli, dell’Osservatorio Regionale
Agenti Fisici di Arpav. Abbiamo discusso di meteo in generale con
Roberta Racca, previsore del Servizio Meteorologico, di meteo in
montagna con Gianni Marigo, dell’Ufficio Meteorologia Alpina, e di
meteo estivo, ozono e salute con Maria Sansone, che si occupa della
relazione tra meteorologia e inquinamento atmosferico per Arpav,
dove lavora al Servizio Meteorologico. Non abbiamo mancato di
parlare di sostenibilità con Anna Gardellin, esperta di educazione
ambientale e sostenibilità e tra le ideatrici di un premio,
arpaVideo, dedicato alla sensibilizzazione sui temi dell’Agenda
2030 e rivolto ai giovani delle scuole superiori [2]. Insieme a
Ketty Lorenzet, mobility manager di Arpav, abbiamo affrontato temi
di mobilità sostenibile durante la settimana dedicata a questo
argomento e amabilmente chiacchierato di parità di genere e
benessere aziendale, con Cinzia Sivier, presidente del Comitato
Unico di Garanzia di Arpav e Luca Marchesi. Siamo infine ritornate
coi piedi per terra parlando di bonifiche di siti di interesse
nazionale e di donne che fanno mestieri da uomini insieme
all’ingenera Federica Danesin, e di suoli con Ialina Vinci del
Centro Veneto Suolo e Bonifiche di Arpav, alla vigilia della
Giornata Mondiale del Suolo che cade il 5 dicembre.






Antonella Viola, la parola impronunciabile, i frullati e la
macedonie



Il 9 luglio 2020 il Cantiere ospita la immunologa Antonella
Viola, direttrice scientifica dell’Istituto di Ricerca Pediatrica
di Fondazione Città della Speranza. Con lei facciamo il punto su un
progetto dedicato a Covid-19, che la Fondazione aveva avviato a
marzo. Parliamo di bambini, di approcci alla ricerca, di
divulgazione scientifica, di molestie sessuali, in una intervista
realizzata in live streaming per le nostre donne.

A marzo 2020 Fondazione Città della Speranza aveva finanziato
l’Istituto di Ricerca Pediatrica per un nuovo progetto immunologico
su Covid19. Il progetto è poi confluito, su invito dello Human
Technopole di Milano, in uno studio europeo più corposo, con lo
scopo di realizzare una mappatura dell’immunità nei pazienti
europei colpiti da coronavirus.

Un aspetto di questo progetto avrebbe fatto leva su una
tecnologia innovativa per l’Istituto di Ricerca Pediatrica: la
trascrittomica a singola cellula. 

Chiedo alla professoressa Viola di spiegarci, in termini
semplici, in cosa consista questa nuova tecnica, il cui nome
nemmeno riuscivo a pronunciare, e, senza esitazione, mi dice: “È la
differenza che c’è tra un frullato e una macedonia”. Rimango
colpita da quel primo accenno di risposta, che mi spiazzò per la
sua semplicità e immediatezza, incuriosendomi. Frullato o
macedonia? Non vedevo l’ora di scoprirlo. “La maggior parte degli
studi – spiega Viola – analizza un frullato. Prendono le cellule
del sangue, le mettono tutte insieme, estraggono il materiale
genetico e vanno a vederne il profilo trascrizionale, e cioè lo
stato di attivazione delle cellule. Però lo fanno mescolando tutto
insieme. Immagina che in questo frullato tu abbia messo una mora e
poi cinque banane, dieci mele, tre pere. Quella mora, nel frullato,
viene diluita e alla fine non ti accorgi della sua presenza in un
volume così grande, per cui puoi perdere informazioni. E magari era
proprio quella mora la cosa importante per te. Nella macedonia,
invece, tu analizzi tutti i singoli pezzi. Quello che noi stiamo
facendo in questo momento non è uno studio classico, in cui si
analizza il contenuto genetico di tutte le componenti mescolate
insieme, ma stiamo studiando le singole cellule. In questo modo,
possiamo identificare anche le cellule più rare, quelle che sono
poco rappresentate ma che invece, forse, sono importanti nella
risposta, perché magari sono quelle che si sono attivate in maniera
specifica in risposta al virus, oppure che sono state spente in
maniera specifica dal virus”. 

Amo le persone che sanno spiegarsi, perché senti che ti
vogliono bene, si preoccupano che il loro messaggio ti arrivi
chiaro affinché tu lo capisca. Per me queste persone sono preziose
e sono un modello, un punto di arrivo che costantemente mi spinge a
migliorarmi. E dal punto di vista della comunicazione scientifica
sono la dimostrazione che, parlare di scienza in modo chiaro,
semplice ed efficace per farsi capire, è possibile.

Nella nostra piacevolissima chiacchierata di mezza estate,
emerge come la ricerca 
hypothesis-driven, e cioè guidata da ipotesi sostenute da
dimostrazioni, stia sempre più cedendo il passo alla ricerca
realizzata mediante l’uso di tecnologie sofisticate e la raccolta
di dati, tantissimi dati.

La tecnica dell’analisi trascrittomica delle cellule, le
nuove competenze acquisite e l’approccio multidisciplinare alle
ricerche che l’Istituto, insieme agli altri centri, ha adottato nei
mesi della pandemia e nel corso degli ultimi anni, si stanno
dimostrando utili anche nell’applicazione all’oncologia. In
oncologia, ad esempio, permette di studiare il comportamento delle
cellule tumorali “una a una”, identificando quelle più aggressive.

Parliamo, poi, di metodo scientifico e dell’importanza di
fare divulgazione, cosa che Antonella Viola ha fatto in modo
egregio durante l’emergenza coronavirus e che la vede super
impegnata ancor oggi. Ci spiega cosa significa “medicina di
precisione”, o “personalizzata”, e “medicina di genere”, ce ne
indica le differenze e i punti di contatto e sottolinea che il tema
della medicina di genere è importantissimo e dobbiamo cominciare a
capire che siamo diversi e dobbiamo studiare con più cura le
manifestazioni e le problematiche associate alle patologie negli
uomini e nelle donne.

Infine parliamo di donne e scienza e affronto il triste tema
delle molestie sessuali, tornate agli orrori della cronaca dopo la
nomina – poi revocata – a direttore scientifico del Vimm, Istituto
Veneto di Medicina Molecolare, di Pier Paolo Pandolfi, ex docente
di Harvard. “Sono cose molto gravi”, commenta Viola. “Le molestie
avvengono in tutti i campi. Quel che dobbiamo dire, innanzitutto, è
che la colpa non è di chi riceve le molestie ma di chi le fa e non
c’è nessun motivo per vergognarsi e nascondersi. Non sono
situazioni facili ma all’interno dell’università ci sono tutti gli
strumenti per affrontare queste situazioni. È fondamentale non
restarsene da sole, anzi, bisogna confidarsi con qualcuno che
sappia darti un consiglio su quali siano i passi più giusti da
compiere. Il motivo per cui io sono intervenuta è in risposta
all’ultima frase dell’intervista del 
Corriere al prof. Pandolfi, in cui ha detto che ‘tanto
queste cose in Italia sono tollerate’. Ho ritenuto di dar voce alle
nostre ricercatrici, alle nostre studentesse e dottorande per dire
di stare tranquille, perché neanche in Italia queste cose sono
tollerate”.

 



 




Antonia Ricci tra equilibrismi e One Health



Su segnalazione di Luca Marchesi (fino all’anno scorso “DG”
di Arpav), il Cantiere conosce Antonia Ricci, che a settembre 2020
era appena stata nominata direttrice dell’Istituto Zooprofilattico
Sperimentale delle Venezie (Izsve). 

L’Istituto si occupa di sicurezza alimentare, sanità e
benessere animale, ha competenze su Veneto, Friuli Venezia Giulia e
sulle provincie di Trento e Bolzano, ha una sede centrale a
Legnaro, in provincia di Padova e dieci sezioni territoriali in
tutte le province venete.

Laurea in medicina veterinaria, specializzazione in ispezione
degli alimenti di origine animale, Antonia Ricci entra in Izsve nel
1995 dove si occupa prevalentemente di sicurezza alimentare e
zoonosi e cioè di malattie che si trasmettono dagli animali
all’uomo.

Antonia Ricci è campionessa in tutto ciò che fa. È membro di
vari comitati scientifici internazionali e, in qualità di esperta,
ha incarichi nella Commissione Europea, nell’Organizzazione
mondiale per la sanità animale (Oie), nell’Autorità Europea per la
Sicurezza alimentare (Efsa) di cui è panelist sui Rischi Biologici
(Biohaz). Ma soprattutto ha al suo attivo più di 300 pubblicazioni
scientifiche. Quel che stupisce è dove trovi il tempo per fare
ricerca e pubblicare.

“Tanti miei traguardi, in realtà, sono da condividere con le
persone con cui ho lavorato”, mi risponde durante l’intervista che
le feci il 10 dicembre 2020 in occasione della Giornata Mondiale
dei Diritti degli Animali che coincide con la Giornata Mondiale dei
Diritti umani per legare insieme il tema della crudeltà contro gli
animali e contro gli uomini. “Non mi sento una campionessa di
niente, mi sento piuttosto un’equilibrista”.

Mi affascina questa donna che antepone gli altri (colleghi,
collaboratori) a se stessa, pur trovandosi in una posizione di
“potere”. Eppure non dovrebbe stupirmi: le donne sono maestre di
valorizzazione.

“Equilibrista?”, le chiedo. “Sì – mi risponde – perché la
capacità è quella di mantenersi in equilibrio in un grande
compromesso. Credo che tutto quello che faccio sia frutto di un bel
compromesso”. Dietro alle sue parole avverto tutta la gravità (ma
anche la soddisfazione) dei due compiti di grande responsabilità
che svolge: quello di dirigere un istituto che conta 650 persone e
fa tante cose, e quello di madre di due figli.

Quel che le è piaciuto di più fare nella sua carriera è
crescere le persone che hanno lavorato con lei, vederle volare da
sole. “La ricerca – dice – non si fa mai da soli, ma sempre in
gruppo, e io ho avuto la fortuna di farla con una bellissima
squadra di collaboratori”.

Il controllo degli alimenti per le persone è competenza dei
veterinari. “Dietro ogni piatto c’è un veterinario e pochi lo sanno
- racconta Ricci. Molti pensano che ci occupiamo degli alimenti per
gli animali, mentre invece ogni struttura che nel nostro Paese
produce, somministra e distribuisce alimenti è sotto il controllo
veterinario. Ci occupiamo di sanità animale, degli animali allevati
per la produzione di alimenti, di salute degli animali e di salute
dell’uomo perché seguiamo e ci prendiamo cura di tutto il controllo
delle malattie che si trasmettono dagli animali all’uomo. Facciamo
ricerca, formazione, cooperazione internazionale”. 

In Italia ci sono dieci Istituti zooprofilattici con le
stesse caratteristiche territoriali. “È un network diffusissimo e
un’eccellenza nazionale di cui dovremmo andare fierissimi – dice
con orgoglio Ricci – perché una struttura così non ce l’ha nessun
altro Paese al mondo. È stata una decisione lungimirante anche
mettere i servizi veterinari pubblici sotto il ministero della
Salute per sancire quel concetto di salute pubblica globale, che in
Italia si struttura in questa rete di istituti”. L’Istituto ha,
infatti, sposato l’approccio One Health - di cui una delle maggiori
promotrici è Ilaria Capua, veterinaria anche lei e direttrice del
One Health Center of Excellence, Università della Florida -
mettendo in campo tutta la interdisciplinarità che serve per
raggiungere uno stato di salute ottimale per le persone, per gli
animali e per l’ambiente. È quantomeno curioso che a capo di una
realtà così all’avanguardia e aperta a nuove sfide come l’Izsve ci
sia proprio una donna. Non credo sia un caso.

Con la dottoressa Ricci parliamo di prevenzione, la
cenerentola della sanità, perché, dice, “quando funziona non si
vede. All’Istituto Zooprofilattico delle Venezie si fanno quasi due
milioni di analisi l’anno sugli allevamenti e sugli alimenti, tutte
finalizzate a ridurre ed evitare i rischi per l’uomo. Per fortuna
tutto funziona, perché gli alimenti dubbi vengono ritirati dal
commercio prima che producano danni”.

L’Istituto fa moltissima ricerca, coniugando teoria e
pratica. Lo scopo è migliorare i servizi e mantenere l’equilibrio
in un ecosistema. 

“L’uomo – spiega la direttrice – vive più o meno in
equilibrio con gli animali e l’ambiente. Chi ha studiato le
malattie infettive sa che ognuna dipende, nei suoi esiti, da questo
equilibrio. La malattia infettiva non è mai solo il patogeno (causa
della malattia), ma è la relazione tra il patogeno, la persona
colpita (l’ospite) e l’ambiente in cui si sviluppa. Il Covid ci ha
insegnato tantissime cose. Nel momento in cui l’uomo (è solitamente
l’essere umano, con la sua grande capacità di fare danni, a
generare problemi) va a sbilanciare questo equilibrio, alcuni
patogeni possono avere il sopravvento e produrre delle forme di
malattia molto gravi. Com’è accaduto con il Coronavirus. Cosa sia
successo, non lo sappiamo ancora di preciso, ma evidentemente il
patogeno si trovava nella fauna selvatica, probabilmente nei
pipistrelli in Cina o in quelle parti di mondo. I pipistrelli sono
serbatoi di virus e ci convivono benissimo. Il loro sistema
immunitario va in equilibrio con i patogeni. Ma sono anche animali
perfetti per fenomeni di spillover e cioè di salti di specie.
Ognuno di noi, normalmente, non viene a contatto con i pipistrelli
perché sono animali selvatici e vivono nel loro ambiente”. 

Ambiente urbano e selvatico dovrebbero, dunque, rimanere
separati. Nel momento in cui l’uomo invade l’ecosistema della fauna
selvatica, il pipistrello diventa un alimento e c’è una commistione
promiscua tra i selvatici usati come cibo, i mercati dove vengono
venduti e le persone. E in questa situazione di promiscuità possono
verificarsi salti di specie che possono diventare incontrollabili.
“Se l’uomo rimanesse in equilibrio, questi fenomeni sarebbero molto
ridotti, forse inesistenti”… e ci saremmo risparmiati una
pandemia.

 



 

 


Gli ananas di Margherita Morpurgo



Al Cantiere delle Donne abbiamo conosciuto anche Margherita
Morpurgo, docente di Tecnologia farmaceutica all’Università di
Padova. Morpurgo lavora al Dipartimento di Scienze del Farmaco ed è
esperta di drug delivery, si occupa cioè di veicolare farmaci in
modo preciso nel corpo (tessuto, cellula) dove la sostanza verrà
rilasciata in modo controllato, aumentandone così l’efficacia e
riducendone la tossicità.

Insieme al suo gruppo ha dimostrato, in un articolo
pubblicato nel 2018 su 
Nature Communications, che un farmaco e un anticorpo
insieme, raggiungono e colpiscono in maniera più efficace un tumore
se “accompagnati” da nanoparticelle di “ananas”.

Ananas non è il famoso frutto col ciuffetto, bensì l’acronimo
di Avidin Nucleic Acid Nano Assembled System, una classe di
nanoparticelle, ossia di aggregati di molecole biocompatibili e
biodegradabili, che possono essere prodotte in laboratorio e
specializzate nella somministrazione di farmaci chemioterapici a
basso dosaggio.

Margherita Morpurgo e il suo team hanno visto, in
particolare, che un anticorpo e un farmaco (il cetuximab e la
doxorubicina) solitamente inefficaci contro il tumore al seno
triplo negativo, diventano molto efficaci, anche a basso dosaggio,
se “trasportati” da queste piccole particelle che funzionano un po’
come il 
Transporter del film di Corey Yuen e Louis Leterrier,
prodotto da Luc Besson. Nel film, Frank Martin è specializzato nel
trasporto di pacchi supersegreti. In ciò che fa la dottoressa
Morpurgo, i pacchi supersegreti sono farmaci che arrivano a colpire
direttamente il bersaglio – il tumore – utilizzando addirittura una
minore quantità di farmaco. Il “suo” Frank Martin è la
nanoparticella trasportatrice.

“Il tumore – spiega Morpurgo – viene ridotto del 43%. Questi
risultati sono importanti perché, per la prima volta, viene
dimostrata la superiorità dell’approccio nanotecnologico nella cura
del cancro”. Ananas, che è pure uno spin off – la Ananas nanotech
Srl, nato proprio dal gruppo di ricerca padovano – rientra a pieno
tra le terapie cosiddette “personalizzate”.

La ricerca di base sta proseguendo i suoi studi per capire le
dinamiche che caratterizzano lo sviluppo delle cellule tumorali e
dell’ambiente aberrante in cui proliferano, che addirittura le
rende invisibili al nostro sistema immunitario, rendendolo incapace
di proteggerci. “Questi nuovi modi di somministrare i farmaci –
spiega la ricercatrice – rappresentano l’attuale frontiera per il
trattamento del cancro. Purtroppo, però, a bloccarne gli sviluppi
è, ancora una volta, la mancanza di finanziamenti”.

 

                    
                

                
            

            

    
	[1] 
                    V. infra “Le spinte gentili” 
                    
    





    
	[2] 
                    Tra parentesi, segnalo che il primo e il
secondo premio arpaVideo edizione 2021 se lo sono aggiudicati due
bellissimi video realizzati da sole ragazze. Il primo classificato
è stato il video “Pensaci” di Ana Maria Miron della classe 4° D del
Liceo Artistico “Bruno Munari” di Vittorio Veneto (TV) seguita dal
docente Federico Bernardi. Il secondo premio lo ha vinto “Be(e)
Green”, realizzato da Ilaria Baltieri, Elisa Manto, Viola Marchi,
Eva Parise, Karina Piccinato della classe 3° A del Liceo Statale
“Guarino Veronese” di San Bonifacio (VR), guidate dalla
professoressa Silvana Tebaldi. 
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Metti una mosca nel vespasiano, ovvero come ti stuzzico
l’amigdala 



Nell’orinatoio degli uomini all’aeroporto Schiphol di
Amsterdam, è incisa l’immagine di una mosca. “Migliora la mira”
risponde Aad Kieboom, responsabile dell’espansione delle strutture
aeroportuali. Esperimenti condotti dallo staff di Kieboom dopo aver
aggiunto questo singolare espediente, hanno evidenziato che le
mosche stampate riducono la fuoriuscita di urina dell’80%.

Alla base di questo successo non c’è il caso o il genio di
una persona (che pure ci starebbe), bensì uno dei concetti chiave
della nuova Economia comportamentale: il 
nudge.

Il 
nudge è una tecnica di persuasione che si è dimostrata
efficace nell’orientare le scelte senza compiere forzature. 
Nudge vuol dire pungolo, colpetto, è la “spinta gentile”
che mamma elefante dà al suo piccolo per incoraggiarlo.

Ciò che molto spesso guida un individuo a fare cattive scelte
è la mancanza di una quantità sufficiente di informazioni e
motivazioni ad agire, legate a valutazioni non razionali ma di tipo
affettivo/emozionale.

Il 
nudge, come lo definisce il suo creatore, l’economista
Richard Thaler [1], premio Nobel per l’economia nel 2017, è
qualsiasi aspetto della presentazione delle scelte che condiziona
il comportamento degli individui. Le ricerche di Thaler
rappresentano una nuova frontiera per la l’economia perché cercano
di capirne il funzionamento anche attraverso l’analisi psicologica
dei processi di decisione degli individui. Quando le persone devono
prendere decisioni economiche, il processo decisionale viene
ostacolato da bias cognitivi e cioè distorsioni di giudizio, che li
portano a commettere degli errori in condizioni di incertezza o di
stress. Metodi che appartengono alla psicologia e alle scienze
sociali mostrano, infatti, come il fattore umano influenzi
sistematicamente le decisioni delle persone e gli esiti del
mercato.

Il 
nudge non solo prende a prestito aspetti teorici dalla
psicologia comportamentale ma li applica usando tecniche di
persuasione simili a quelle della comunicazione efficace, solo in
modo più soft. Agisce sulle scelte delle persone, le orienta, ma
senza imporle e opera sulla quantità di informazione trasmessa,
sapendo che, più informazione viene fornita, più libertà di scelta
si ha.

In tal modo Thaler restituisce razionalità a una disciplina,
l’economia, che in alcune fasi storiche non ha dato certo sfoggio
di particolare lucidità (si pensi a certe oscillazioni
ingiustificate o addirittura pazze dei mercati).

Figura chiave del 
nudge è l’architetto delle scelte, che ha la
responsabilità di organizzare il contesto nel quale le persone
decidono.

Gli architetti delle scelte cercano di spingere le persone in
una direzione che possa migliorare le loro condizioni di vita,
pungolandoli, e cioè dando loro delle motivazioni (colpire la mosca
nell’orinatoio, spronare l’elefantino).

Veicolare contenuti facendo leva sulle emozioni è una tecnica
vincente che permette di far passare anche i contenuti più
impegnativi come, ad esempio, quelli scientifici o più complessi
come quelli di genere. Lo abbiamo sperimentato al Cantiere delle
Donne e il risultato è stato dirompente. Nelle nostre interviste,
nei dibattiti durante i webinar, nei telegiornali, abbiamo curato i
particolari di comunicazione e informazione in modo a volte
maniacale, cercando di capire cosa potesse orientare e determinare
la scelta del nostro pubblico. Piccoli dettagli, ma ricchi di
informazioni, possono infatti avere grandi effetti sulla
percezione, sul comportamento e sull’apprendimento della persona.
Questo non significa puntare alla perfezione del risultato ma alla
precisione dell’esecuzione e al comfort di “emittenti”, noi e le
nostre ospiti, e destinatari, il nostro audience. Lisa De Rossi è
maestra in questo: con la sua premura che tutto sia sempre
organizzato per bene e corretto e bello esteticamente e giusto, si
è meritata il titolo di direttrice artistica del gruppo.

In modo tipicamente femminile, noi ci preoccupiamo non tanto
di vincere contro qualcuno, quanto di coinvolgerlo, di farlo stare
bene e questa è la nostra forza. Perché anche essere win-win, e
cioè essere cooperative, è ciò che rende il Cantiere squadra che
vince.

In un’intervista sul tema “benessere e business”, che feci
nel 2016 a Serena Fiona Taurino [2], dottore di ricerca in Economia
e funzionario del Mur, presso la Direzione generale delle
Istituzioni della Formazione superiore, ho appreso che il 
nudge riesce davvero a orientare le scelte di alcuni tipi
di consumatori. Serena mi raccontò che in un esperimento condotto
in laboratorio usando tecniche di 
nudging, lei e il suo gruppo di ricerca erano riusciti a
innescare dei cambiamenti nelle scelte dei consumatori “cooperativi
condizionati”, quelli che avevano adattato le loro decisioni sulla
base delle informazioni ricevute. Ad alcuni di loro era stato
spiegato che stavano acquistando un prodotto realizzato con bassi
consumi d’acqua e con una confezione riutilizzabile e che,
scegliendo quel prodotto, avrebbero premiato un’azienda rispettosa
dell’ambiente e dei suoi lavoratori. A fine esperimento, hanno
riscontrato un potenziale aumento del 10% delle vendite di prodotti
realizzati da aziende più sostenibili.

“Non si tratta solo di promozione – mi spiegò Taurino – ma di
riuscire a identificare una domanda potenziale dei consumatori e
quindi di dare alle aziende delle linee guida che possano aiutarle
a ridefinire e migliorare il proprio percorso, la propria filiera
produttiva”.

La tecnica usata in effetti è interessante perché è uno
strano mix tra comunicazione 
push e pull: il fruitore non la subisce del tutto né la
cerca. È piuttosto una spinta che avviene con gentilezza, in cui il
potenziale cliente ha abbastanza informazioni da permettergli di
effettuare una scelta con cognizione di causa e in base ai suoi
interessi. 

Questo tipo di comunicazione personalizza il messaggio che
arriva al destinatario e lo spinge a scegliere facendogli compiere
ragionamenti tarati sulla sua personalità e le sue caratteristiche.
Non quindi un messaggio fatto di affermazioni categoriche ma una
informazione persuasiva, di quella persuasione non violenta ma
efficace e utile. Si tratta di un tipo di comunicazione di
precisione, confezionata sul destinatario o su gruppi di utenti ben
definiti, come fa la medicina di precisione, tarata sul paziente.
Questo approccio fa sì che il messaggio arrivi più morbido ma più
denso di informazioni, accogliente e non compulsivo, appealing come
una bella donna o… una strega [3]. Del resto, con una spinta
gentile tutto “va giù”, come la pillola con un poco di zucchero.

La progettazione di “spinte gentili” ha in vista ambienti
confortevoli e attraenti che forniscano molti dati e chiari, grazie
ai quali sia più facile decidere. È studiata rigorosamente
sull’utente che deve essere messo al centro delle nostre attenzioni
comunicative. Bando quindi al parlarsi addosso e al marketing
aggressivo. La persuasione deve arrivare morbida e deve essere
cucita su misura.

 



 


Come nasce un sì lo voglio



A tutti, credo, sia capitato almeno una volta di sentir
pronunciare frasi del tipo: “La matematica? Oh no, la matematica
no! A scuola la odiavo. Pensa, il prof mi dava sempre quattro. E
poi, proprio non la capisco. No, no, non sono portata per la
matematica”.

Cosa innesca reazioni di questo tipo?

Secondo mio marito – che da matematico i matematici li
conosce bene – non certo il fatto che tutti coloro che hanno una
reazione simile siano stupidi o non capiscano la matematica perché
gli manca qualcosa. La colpa è, piuttosto, dei loro (cattivi)
maestri. 

A scatenare una reazione del genere, e quindi la decisione
(la scelta!) che la matematica non fa per loro, è un’emozione. 

Se durante i miei primi approcci alla matematica ricevo degli
stimoli negativi (il professore mi dà un brutto voto, la mamma mi
sgrida perché non capisco, i miei compagni mi prendono in giro,…)
allora all’oggetto della mia esperienza, e cioè la matematica, il
mio cervello appiccicherà un bel segno negativo: un “meno”, un “no,
non voglio”. 

Se, viceversa, gli stimoli ricevuti sono positivi (bei voti,
facilità e velocità a capire i problemi e a risolverli,...) allora
sarà connotata con un segno positivo, un “più”, un “sì, lo voglio”,
a dirla con i social: un cuoricino o un pollice su.

Ogni esperienza che facciamo genera una rappresentazione
mentale che non è neutra ma viene etichettata con un’emozione.
Questa “etichettatura” si chiama 
affect o “salienza incentivante”. 


Affect positivi e 
affect negativi rappresentano la quantità di sentimenti
piacevoli e spiacevoli che le persone sperimentano nelle loro vite.
Sono, in un certo senso, indicatori di felicità o di infelicità e
condizionano la nostra “motivazione ad agire”. 

La motivazione ad agire è, in qualche modo, una valutazione
cognitiva dello stimolo ricevuto. Una volta appreso che un certo
stimolo genera una risposta piacevole, quello stimolo verrà sempre,
o quasi (e cioè fino a prova contraria), associato all’aspettativa
del suo effetto benefico, che cattura l’attenzione e guida il
comportamento. Dire “matematica” a chi ha ricevuto stimoli negativi
dalla e con la matematica, richiama, dunque, in lei o in lui una
sensazione spiacevole. È come se il cervello, ricevendo questi
stimoli, li etichettasse con una specie di stringa di comando: se
arriva stimolo “matematica”, allora aggiungi etichetta “orrore”. 

Le etichette, che il cervello crea in continuazione, sono
etichette valutative e cioè restituiscono giudizi sugli stimoli.
Non solo: esse aggiungono significati all’informazione, influenzano
il comportamento razionale, ma non ci aiutano a decidere nel caso
in cui una rappresentazione mentale sia neutra, ossia non abbia
un’etichetta affettiva. 

Gli stimoli sono strategici perché accompagnano le decisioni.
Sensazioni di benessere o malessere nei confronti di uno stimolo
(“matematica”, “scienza”, “moroso”, “Giovanni”, “studiare”…)
sembrano, quindi, partire da una valutazione di tipo emotivo e non
dal risultato di un’analisi fatta a mente fredda. È qui che si
innesca il meccanismo della scelta, che è generato da una
valutazione affettiva, che ha a monte un’emozione. 

Quando, ad esempio, pensiamo ai vaccini, ai pesticidi,
all’inquinamento, al professore di matematica, nella nostra testa
si accendono etichette valutative diverse grazie alle quali noi
traiamo, di conseguenza, giudizi che coinvolgono il nostro modo di
sentirci: bene o male. 

Il meccanismo informativo parte sempre dal cuore del
cervello, l’amigdala, e poi arriva nella zona frontale dove si crea
l’etichetta affettiva. 

L’amigdala – come abbiamo visto [4] – è il centro di
integrazione di processi neurologici superiori, le emozioni, è
coinvolta nei sistemi della memoria emozionale, è attiva nel
sistema di comparazione degli stimoli ricevuti con le esperienze
passate e nell’elaborazione degli stimoli olfattivi. È più reattiva
negli uomini e in loro scatena facilmente l’aggressività. Nelle
donne, invece, si attiva con le sfumature emotive e più forte è la
sua risposta agli stimoli, più l’ippocampo riesce a fissare
particolari nella memoria.

Il meccanismo stimolo-risposta di amigdala e talamo – che è
l’organo del cervello che trasmette gli impulsi provenienti dai
sensi alla corteccia, che li riceve come sensazione e qui li
interpreta – sta alla base del circuito volere/desiderare, che è il
modo in cui il cervello si è evoluto per anticipare azioni future.
Non prendiamocela, dunque, se qualcuno ci dice che ragioniamo con
l’utero o l’analogo maschile, perché in qualche modo ha ragione,
solo che tira in ballo gli organi sbagliati.






Gentilezza e informazione 



Le emozioni acquistano grande peso quando ci si trova in
situazioni di stress, depressione, età avanzata, incapacità
individuale a comprendere, sovraccarico di informazioni che porta
il cervello a svolgere un superlavoro.

Meno pressione cognitiva e meno stress restituiscono
etichette valutative più positive. Il desiderio di provare e
riprovare sensazioni positive fa crescere la voglia di continuare a
vivere quelle sensazioni di benessere. Nel caso opposto c’è
malessere e, quindi, rifiuto.

Uno studio [5] del 2013 descrive come individui con alti
livelli di ansia sociale, impegnati in atti gentili abbiano
mostrato un aumento significativo della soddisfazione nelle
relazioni e una diminuzione delle pulsioni di allontanamento
sociale, a dimostrazione di quanto faccia bene la gentilezza alla
salute delle persone.

E tuttavia, l’
affect, da solo, a volte non ci aiuta nelle scelte. Questo
accade quando manca un’adeguata informazione. 

Più volte abbiamo sperimentato nel nostro Cantiere fenomeni
di arroccamento su posizioni spesso preconcette e poco flessibili
che hanno generato discussioni infinite ed esiti a volte anche poco
signorili. Cercare di bloccare le derive è fondamentale, anche se
difficilissimo. Lo sanno bene le mie colleghe che spesso
intervengono nei thread più bollenti per cercare di riportare
ordine in un caos a volte senza speranza. Sono bravissime.

Ci sono però delle tecniche di persuasione che si sono
dimostrate efficaci nell’orientare le scelte senza compiere
forzature. Il 
nudge è una di queste. 

Il 
nudge, come abbiamo visto, adotta modi gentili
nell’aiutare le persone a decidere. Nel Cantiere delle Donne queste
tecniche le mettiamo in pratica quotidianamente e in modo molto
naturale, probabilmente per deformazione professionale, forse per
indole. In questo senso siamo molto aiutate dal mezzo di
comunicazione, Facebook, che ci permette di attivare risposte
collettive che mettono a disposizione delle persone che
intervengono nei post, una quantità di informazioni molto grande,
utile a capire e a contestualizzare. 

Il bello è che le nostre donne leggono e vanno fino in fondo
al thread (collaborano!) e questo permette loro di avere visione e
di capire – con le spinte giuste! – cosa funziona e cosa non
funziona nel caso in cui si accendano le micce. 

In altri termini, non chiudiamo mai le porte della
comunicazione, ma continuiamo a stare in ascolto e in discorso
mostrando, sempre gentilmente, quali sono i criteri che ispirano le
nostre idee e il nostro fare, confrontandoci costantemente anche
tra noi sette, per non fornire risposte troppo “personalizzate” o
di parte.

Tutto questo permette, a chi legge e interviene nei
dibattiti, di aumentare le proprie competenze cognitive e capire
meglio il valore dello stimolo ricevuto, permettendogli di decidere
se stare o andare, se continuare o chiudere, se cambiare opinione o
abbassare i toni.

Ciò che molto spesso guida un individuo a fare cattive scelte
è proprio la mancanza di una quantità sufficiente di etichette
valutative. Tornando all’esempio della matematica, se oggi mi
ritrovo a odiarla non è magari soltanto perché sono poco dotata. È
probabile, piuttosto, che non mi siano state fornite informazioni
adeguate e adatte a me e rinforzi positivi (incoraggiamenti, spinte
gentili) sufficienti affinché io la capissi. 

Uno studio italiano [6] ha dimostrato che le emozioni hanno
un ruolo fondamentale nell’apprendimento grazie al loro legame
stretto con la memoria. L’intensità dei ricordi dipenderebbe dal
grado di attivazione emozionale indotto dall’apprendimento, per cui
eventi/esperienze vissuti con una partecipazione emotiva medio-alta
verrebbero catalogati nella nostra mente come “importanti” e
avrebbero una buona probabilità di essere ricordati.

Se adeguatamente valorizzate dalla comunicazione, le emozioni
possono, dunque, trasformarsi, a loro volta, in risorsa al pari del
contenuto trasmesso dall’azione informativa. Nel meccanismo di
acquisizione delle informazioni, l’utente, infatti, non solo
elabora e pensa, ma “sente” e partecipa.

“Vuoi che impari? Emozionami” potremmo, dunque, dire usando
uno slogan. Ma senza uno stimolo propedeutico, questa domanda
probabilmente non si accende. 

A monte ci stanno almeno altri due fattori e sono quelli che
devono stuzzicare la curiosità, 
primum movens che pone l’utente in ascolto e ne cattura
l’attenzione: l’ambiente e il racconto.

Nel nostro gruppo, in un anno e mezzo di attività, di storie
ne abbiamo raccontate tantissime e tutte vere. E lo abbiamo fatto
usando un linguaggio adatto e parole gentili inserite in una
comunicazione persuasiva. Ma perché tutto questo funzionasse, noi
sette per prime abbiamo cercato di essere gentili, senza aspettarci
nulla in cambio. Ciò che abbiamo imparato è che l’esercizio della
gentilezza è contagioso e, velocissimo, ti ricompensa.

La psicologia sociale definisce persuasione il potere di
modificare atteggiamenti o comportamenti attraverso l’informazione.
Secondo lo psicologo americano Robert Cialdini [7], tra i
principali studiosi di psicologia della persuasione, le regole
della comunicazione persuasiva sono sei e intervengono nella
comunicazione interpersonale quando si vogliano attivare meccanismi
di modifica dell’atteggiamento dell’interlocutore. Per prima cosa
ci deve essere impegno e coerenza, armi potenti di influenza
sociale. Ci vuole poi restituzione e cioè bisogna contraccambiare.
Si devono attivare meccanismi di riprova sociale per cui le persone
tendono a tenere in conto i comportamenti o le scelte che vengono
effettuati dai più. Per capirci, son quei meccanismi che stanno
alla base delle mode o di quello strano fenomeno per cui, se prima
che io entrassi in un negozio non c’era nessuno, dopo averlo fatto
inizierà a entrare gente. Anche questo è strumento importantissimo
per veicolare gentilmente informazioni e costruire consenso. Ci
vuole, infine, autorità per accrescere il valore persuasivo del
messaggio; simpatia per rafforzare i legami e favorire la modifica
degli atteggiamenti; scarsità per indurre a ritenere importante ciò
che è limitato nel tempo e nella disponibilità, e attivare così i
meccanismi che stanno alla base del circuito volere/desiderare, che
fanno scattare comportamenti di acquisizione/possesso. 
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Come stormi di storni in cielo



Prendi due palline, falle urtare una contro l’altra e dopo
aver filmato l’urto riguarda il video. Prima dall’inizio alla fine
e poi dalla fine all’inizio. Le palline, a prescindere dalla
direzione del video, effettuano lo stesso movimento: vanno una
verso l’altra, si scontrano e poi si allontanano.

Adesso prendi un bicchiere d’acqua e versaci una molecola di
vino. Noterai che non accade nulla. L’acqua non cambia colore. Ma
se nell’acqua aggiungi tante molecole di vino, tutti sappiamo che
coloreranno l’acqua. In questo caso tornare indietro non è banale.

Ciò che accade nell’esempio dell’acqua, in fisica prende il
nome di proprietà emergente e cioè, superata una certa soglia,
quantità e qualità si confondono, e accadono cose che non ti
aspetteresti mai se ti limitassi ad analizzarle pezzo per pezzo.

Sistemi come questo sono oggetto di studio della teoria della
complessità che ha occupato le prime pagine dei giornali per via
del premio Nobel per la Fisica 2021 a Giorgio Parisi, fisico
teorico, vicepresidente dell’Accademia dei Lincei, premiato proprio
per le sue ricerche sui sistemi complessi.

I sistemi complessi sono costituiti da tantissime parti che
interagiscono tra loro. Vengono studiati usando metodi di indagine
di tipo “olistico” (ὅλος, hólos in greco è l’intero) perché meglio
si prestano a rappresentare le proprietà emergenti del sistema,
quelle per cui il comportamento di un insieme di agenti non è
“semplicemente” il risultato della somma dei comportamenti delle
sue parti. Loro caratteristiche sono i passaggi di stato o
transizioni di fase, forieri di novità. Questo intero, che non è
mai uguale alla somma delle sue parti, fu descritto per la prima
volta dal Nobel per la Fisica Philip Anderson nel suo articolo
“More is different” apparso su 
Science n. 177 nel 1972.

La questione della goccia nel vaso, come mi raccontò Flavio
Seno, professore di Fisica Teorica della Materia dell’Università di
Padova, “era già stata affrontata da Einstein in uno degli
importantissimi articoli pubblicati nel 1905, l’
annus mirabilis della sua produzione, in cui aveva
osservato che nella complessità emergono nuove leggi che non ci si
sarebbe aspettati”.

La complessità è ciò che di più lontano ci sia dal
riduzionismo che riteneva che, spezzettando “il più grande” in
frammenti più piccoli e indagandone queste parti minime, una volta
riassemblati i pezzi, si potesse capire meglio la struttura di un
sistema. Si notò, invece, che tante particelle insieme, una volta
superato un certo stato, agiscono collettivamente e cioè si
comportano tutte allo stesso modo.

Oggi sappiamo che le proprietà collettive delle particelle
sono una caratteristica universale e cioè sono proprietà generali
che valgono sempre e per tutte le particelle. La cosa interessante
è che le proprietà collettive di un sistema complesso sono
universali e si manifestano anche nel comportamento animale.

Avete presente gli stormi di storni, quegli uccelli
chiacchieroni e numerosissimi che popolano i cieli di Roma e che
quando si muovono in gruppo generano forme meravigliose nel cielo?
Oppure le danze sincronizzate dei fenicotteri rosa che,
all’unisono, sembrano danzare ora da una parte ora dall’altra della
spiaggetta dove si incontrano per nutrirsi di quei gamberetti che
rendono rosso il loro piumaggio? Quelle forme sono note col nome di

active matter e sono state oggetto di studio dalla fine
degli anni Novanta. Gli studiosi si accorsero che il comportamento
degli uccelli in gruppo è lo stesso di un insieme di palline: nel
loro moto, e superata una certa soglia, le palline si allineano una
accanto all’altra disponendosi in parallelo e generando così un
movimento corale e armonioso. Questa peculiarità è caratteristica
tanto del comportamento animale, quanto di quello umano. Su un
ponte affollato di gente, se il numero di persone aumenta, la
tendenza sarà di distribuirsi in due file parallele. Questione di
educazione? No, ma di proprietà emergenti dalla complessità del
sistema.

Sistema complesso è anche il nostro Cantiere delle Donne. Al
momento in cui stiamo scrivendo, il Cantiere conta più di seimila
persone, numero non enorme ma sicuramente apprezzabile. Nel gruppo
Facebook, dove siamo cresciute durante la pandemia e abbiamo creato
la nostra casa, gestiamo la maggior parte delle nostre attività
associative. Qui abbiamo trovato compagnia, conforto, ispirazione e
un riparo sicuro dove raccontarci, rispecchiarci le une nelle altre
e non sentirci sole. È come se il gruppo avesse offerto sicurezza e
salvezza, la stessa che cercano gli animali che si muovono in
gruppo simultaneamente, come fanno storni, fenicotteri e banchi di
pesci per proteggersi dai predatori.

Le regole che ci siamo date sono davvero poche, giusto quelle
che ci permettono di gestire il gruppo, essenzialmente regole di
rispetto e di sana convivenza.

Poche regole, leadership diffusa e tanta, tantissima
informazione sono bastate a far funzionare la nostra coalizione
all’inizio con facilità, per via di quell’entusiasmo che
contraddistingue ogni nuova avventura. Oggi, grazie a una forma di
tacita collaborazione tra tutte le donne che ne fanno parte, ci
muoviamo come stormi di storni in cielo.






Intelligenza collettiva e leadership



Quel che abbiamo osservato nel nostro gruppo è qualcosa di
molto simile alle molecole di vino nell’acqua. Quantità e qualità
si sono confuse insieme generando una sorta di intelligenza
collettiva che ci fa muovere in modo corale e lo abbiamo fatto
esercitando un tipo di leadership capace di coltivare una sorta di
intelligenza collettiva, che abbiamo messo al servizio di
iniziative collaborative. 

Il Cantiere delle Donne è una comunità costruita
sull’informazione e organizzata per seminare conoscenza. Oggi c’è
molto bisogno di comunità che costruiscano conoscenza e si
organizzino di conseguenza, perché viviamo nella società
dell’informazione e, oltre alla pandemia che abbiamo vissuto
nell’ultimo anno, siamo immersi in una pandemia di informazione
(infodemia) che non può trovarci impreparati a riconoscere cosa è
fake e cosa no. 

Studi recenti hanno dimostrato che ai gruppi può essere
attribuito un fattore di intelligenza collettiva che misura la
capacità di eseguire tanti compiti diversi e di prevedere le
performance del gruppo su compiti futuri.

L’intelligenza collettiva si realizza attraverso un accordo
(detto coalizione) tra gruppi di persone nei quali sono
fondamentali tre elementi: informazione, leadership e una forte
presenza femminile.

Il successo di una coalizione si misura attraverso
l’applicazione di dieci regole che normano il comportamento e le
performance del gruppo e della sua leadership.

Lo spiega in un interessante articolo apparso sulla S
tanford Social Innovation Review [1], Gemma Mortensen,
Chief Global Officer di 
change.org fino al 2017 e oggi co-founder e vice
presidente di More in Common, un’iniziativa internazionale,
istituita per costruire comunità e società più forti, più unite e
più resilienti, parla dei dieci ingredienti necessari affinché
gruppi di persone che formano coalizioni intelligenti coesistano in
modo perfetto.

Innanzitutto è necessario costruire la cultura intorno a una
leadership aperta, definire una chiara teoria del cambiamento,
investire su un coordinatore strategico e potenziarlo, dare
priorità a coalizioni 
opt-in, e cioè quelle in cui si sceglie deliberatamente di
partecipare alle attività che vi si svolgono su modelli basati sul
consenso. Poi è necessario costruire un nucleo di partnership da
cui è possibile creare altre coalizioni, raccogliere e condividere
informazioni e continuare ad adattarsi ad esse. Trovare ruoli che
valorizzino i punti di forza dei membri della coalizione è
indispensabile così come lo è ridurre i costi degli scambi
collaborativi e cioè collaborare con finalità, disciplina e
focalizzazione, riducendo la “soglia di dolore”. Infine prendere in
squadra le persone giuste, sostenerne il morale e averne cura è
strategico per il benessere di tutti.

Come dicevamo, una coalizione è un accordo tra attori di
qualsiasi genere e provenienza che ha come fine un’azione combinata
per uno scopo e un obiettivo condivisi. Secondo Mortensen, il
processo richiede resistenza e pazienza da parte di tutti i membri
del team.






Le coalizioni intelligenti



Negli ultimi anni sono stati fatti studi sulle dinamiche
della leadership nelle organizzazioni che hanno descritto i
processi collaborativi e adattivi che guidano il cambiamento
sociale. Si è constatato che un aspetto importante della gestione
della leadership nelle organizzazioni è la capacità di coltivare
l’intelligenza collettiva e applicarla a iniziative di
collaborazione.

In un articolo del 2017 [2], Thomas Malone, professore di
Informatica al Mit Sloan School of Management, e direttore del Mit
Center for Collective Intelligence ha cercato di dare una risposta
alla domanda “cosa rende il gruppo più intelligente del più
intelligente del gruppo?”

Ne ha trovate tre. Tra i risultati della ricerca emerge,
infatti, che il gruppo risponde meglio se è alto il numero di
membri provenienti da esperienze diverse; se sviluppa strategie di
discussione tali da permettere a tutti i membri di essere
ascoltati; se ci sono più donne.

Secondo Malone, a queste tre caratteristiche, che indicano
cosa fa essere intelligente un gruppo, si deve aggiungere il ruolo
dell’informazione, importantissimo nei processi decisionali perché
le persone fanno una fatica enorme a cambiare idea.

La forza delle coalizioni intelligenti nella soluzione di un
problema sociale sta nel continuare a raccogliere informazioni in
modo collettivo/collaborativo (
crowdsourcing per esempio ma anche, come nel caso del
nostro Cantiere, cause, suggestioni, sfide…), riadattando di volta
in volta le struttura e le strategie dei processi in atto.

Il Cantiere delle Donne è lapalissianamente una coalizione
intelligente e il suo successo è legato al fatto di aver
intercettato un bisogno e di averlo gestito facendo leva su
ascolto, chiarezza, conoscenza, gentilezza. Sono tantissime ormai,
le volte in cui ci siamo sentite dire “del Cantiere c’era bisogno”.
E ce n’è bisogno perché capire, gestire, cambiare sistemi
complessi, come lo è una società che fatica ancora a riconoscere il
ruolo delle donne e cioè del 50% dei suoi componenti, richiede
molti attori diversi. Perché le istituzioni tradizionali non
riescono ancora a superare gli interessi acquisiti o le inerzie, a
meno che non ci sia una realtà esterna che spinga a farlo o uno
squilibrio tale da generare un punto di rottura e obbligare
all’azione. Perché le strutture decisionali tradizionali non
permettono livelli sufficienti di innovazione e sperimentazione.
Perché le istituzioni richiedono una base di partecipazione più
ampia di quella che oggi sono in grado di gestire.

Il Covid è stata la crisi che ha permesso al Cantiere delle
Donne di accendere la scintilla della rivoluzione gentile. Se è
vero quello che ha notato Devin Fidler, founder di Rethinkery
Foresight e fino al 2017 direttore di ricerca dell’Institute for
the Future, e cioè che “il processo di attivazione di gruppi
mutevoli di persone e cose all’interno di una rete globale è
sorprendentemente simile ai nostri processi di pensiero” [3], alla
luce di quello che abbiamo raccontato fin qui su noi donne e sui
nostri modi di fare, di leggere e di interpretare il mondo, beh,
c’è da scommetterci che il Cantiere delle Donne, grazie alle sue
sinapsi gentili, questa rivoluzione riuscirà a portarla fino in
fondo. 
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Gentilezza sembra qualità
d’altri tempi. 

Nell’antica Roma l’essere gentile era la condizione di chi
apparteneva a una gens, di chi era nato con il privilegio della
nobiltà, intesa innanzitutto come nobiltà d’animo.

Per Dante, gentilezza è simbolo più elevato della nobiltà
d’animo, status dei “fedeli d’amore” – setta di cui Dante avrebbe
fatto parte insieme a Guido Cavalcanti – che si concretizza
nell’ascesi spirituale. “Tanto gentile e tanto onesta pare la donna
mia quand’ella altrui saluta…” canta il sommo poeta nel XXVI
capitolo della 
Vita Nova, perché “nobile d’animo e d’aspetto” è per Dante
la sua Beatrice.

La gentilezza è linguaggio universale, capace di arrivare a
tutti immediatamente e cioè senza mediazioni, senza inciampi. È
diretta, affilata, chirurgica, ma accogliente e soprattutto buona,
di quella bontà che salva e spinge all’emulazione. 

Esser gentili fa bene a se stessi e agli altri, perché
aumenta i livelli di endorfina, di dopamina, di serotonina,
neurotrasmettitori che, insieme all’ossitocina, l’ormone
dell’amore, sono responsabili della nostra felicità. 

La gentilezza è, dunque, un potentissimo strumento di
cambiamento ed è strategica per la costruzione di squadre vincenti.
Uno strumento così facile da usare, immediatamente disponibile,
gratuito e pacifico, che possiamo imparare a maneggiare solo con un
po’ di esercizio, è una risorsa preziosissima. Il Cantiere delle
Donne lo ha fatto suo e subito la fiamma si è accesa ed è scattata
la motivazione ad agire, a partecipare, a esserci.

Nel nostro Cantiere la gentilezza è attività puramente
pratica, priva di teorizzazioni. Ci viene naturale. Credo sia
questa la nostra forza: non è finta, ci è connaturata e questo, le
persone che entrano in contatto con noi, lo avvertono
immediatamente.

Il paradigma dell’età moderna, in cui prima si deve
teorizzare e poi mettere in pratica, si sta capovolgendo, e questo
in gran parte è merito della rete e della disintermediazione, della
libertà che internet ci offre di sperimentare prima di speculare,
di fare prima di indottrinare. Credo che per noi donne sia
un’occasione straordinaria per poterci esprimere.

All’inizio del nostro percorso, la gentilezza non è stata il
risultato di una scelta studiata a tavolino. Semplicemente ce la
siamo trovata addosso e l’abbiamo agita. È nel cammino che si è
palesata come scelta: la scelta che quotidianamente e costantemente
noi fondatrici, insieme al gruppo, continuavamo (e continuiamo) a
fare, perché la gentilezza è contagiosa ed è come una droga: quando
la provi, non smetteresti più.

È così che ci siamo scoperte rivoluzionarie, nella
naturalezza di un gesto gratuito ma capace di essere strumento
potentissimo di cambiamento e di aggregazione.

Per essere rivoluzionarie non abbiamo avuto bisogno di
sangue, di atti di forza, di brutalità. Abbiamo avuto e abbiamo
bisogno, invece, di ripensare le nostre priorità come donne, come
essere umani, di iniziare a riprogettare la nostra realtà, per
renderla autenticamente a nostra misura, a misura di donne e di
uomini, possibilmente in equilibrio con gli altri esseri viventi.
Ma per continuare a fare questo, ci vuole cultura, educazione,
formazione, tempo. E abbiamo la necessità di ritarare il nostro
vocabolario, perché le parole sono importanti e ci informano per
formarci e realizzare la nostra natura. 

Ci sono parole più potenti di altre, più evocative di altre,
più contagiose di altre. Noi ne abbiamo trovata una, potentissima e
bellissima, che, come donne e in quanto donne, ci rispecchia e ci
appartiene. Per questo l’abbiamo scelta e cerchiamo di praticarla
ogni giorno. La parola è gentilezza ed è la migliore scelta che
potessimo mai fare. 
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